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Ospedale di
è la fine?

di S. Corriero

L’ospedale civile di Modugno vive ormai la sua 
agonia. Ci siamo tornati dopo qualche mese dalla 
nostra ultima indagine sulle reazioni del personale 
paramedico alla gestione Vitulli, mossi anche dal­
la curiosità di conoscere l'opinione degli operatori 
dopo la vicenda dell’Interdizione dai pubblici uffici 
inflitta dal Pretore di Modugno al Presidente 
dell’USL BA/12: un fatto clamoroso, ma anche em­
blematico di una situazione ormai logorata non 
soltanto sul piano sanitario, ma anche su quello 
politico.

La vicenda ha ufficialmente inizio il 10 maggio 
1984, quando sul tavolo del Pretore di Modugno ar­
riva un esposto a firma del prof. Andrea Andriani, 
direttore della divisione di Ostetricia e Ginecolo­
gia dell’Ospedale di Modugno: vi si legge che «per 
mancanza assoluta dello stretto necessario del 
materiale occorrente sia per i ricoveri che per l’ese­
cuzione dei prelievi, della terapia e dei piccoli in­
terventi» la Divisione non è più in grado di accetta­
re nuovi ricoveri né di assicurare la continuità 
dell’assistenza alle pazienti già ricoverate. Il Preto­
re apre subito un procedimento a carico del Presi­
dente dell’LISL BA/12, dott. Vito Vitulli, e ordina 
un’indagine da parte dei Carabinieri di Modugno, 
che raccolgono una nutrita serie di testimonianze 
ed eseguono vari accertamenti. Ne emerge un qua­
dro impressionante: ad una paziente non si può ef­
fettuare la necessaria terapia per mancanza di me­
dicine e di materiale di medicazione; ad un’altra 
non si possono cambiare le lenzuola sporche per­
ché mancano quelle pulite; un’altra ancora deve ri­
nunciare al previsto intervento di raschiamento 
perché manca il materiale sanitario; due donne in 
procinto di partorire non possono essere ricovera­
te per lo stesso motivo; altre cinque donne saltano 
l’ interruzione volontaria della gravidanza. Il Pretore 
procede a compiere una istruttoria sommaria. Uno 
dopo l’altro, i primari delle varie divisioni e il capo 
servizi dei presidi sanitari si avvicendano davanti 
al giudice a snocciolare mancanze e disfunzioni,

carenze e ritardi. Il 5 luglio si aggiunge la procla­
mazione dello stato di agitazione ad opera di tutti i 
medici, iscritti e non iscritti ai vari sindacati, che 
denunciano il continuo e persistente degrado delle 
strutture ospedaliere dell’USL. Si svolgono altre in­
dagini dei Carabinieri: si delinea un «subdolo dise­
gno» da parte del dott. Vitulli, inteso — come più 
volte denunciato anche dalla nostra rivista — a 
rendere impraticabile il presidio di Modugno per 
trasferire l’ intera attività sanitaria presso l’ospeda­
le di Grumo, patria deM’irresistibile Presidente. Il 
Pretore ormai non ha dubbi sull’esistenza di un 
«grave disegno criminoso» e, al fine di impedirne la 
completa realizzazione, il 19 luglio 1984, infligge al 
Vitulli, in via anticipata, l’ interdizione per un anno 
dai pubblici uffici. Seguono le dimissioni di Vitulli 
da Presidente, e quindi, il 16 agosto, la revoca 
deH’interdizione ad opera del Tribunale di Bari in 
quanto, a seguito delle dimissioni, «sono, venute 
meno le ragioni che avevano consigliato il primo 
Giudice ad applicare il provvedimento». Intanto, è 
fissata per l’11 ottobre la prima udienza del proce­
dimento penale aperto dal Pretore.

Quanto possano gioire dell’esito di questa vi­
cenda le forze politiche di Modugno e l’Assemblea 
Generale dell’USL, proprio non sappiamo. Credia­
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mo, piuttosto, che ci siano, per i partiti, molti moti­
vi di riflessione e di preoccupazione, se pure que­
ste attitudini ancora sopravvivono negli animi dei 
nostri uomini politici: alla luce degli ultimi avveni­
menti in campo sanitario, c’è davvero da temerlo. 
Chi visita oggi l’ospedale di Modugno non può sot­
trarsi ad un senso di angoscia, perché alla antica 
desolazione delle strutture si è aggiunta una più 
grave desolazione: quella degli animi. Ancora qual­
che mese fa era possibile avvertire il segno di una 
tensione morale, di una volontà di riscatto; ora, si 
avverte nell’aria, nei gesti, nelle parole di chi vi 
opera il segno del cedimento, della rassegnazione. 
Proprio nel momento in cui il «grave disegno crimi­
noso» di Vitulli viene scoperto e bloccato, proprio 
ora quel disegno sembra trovare la sua realizza­
zione.

Oggi all’Interno e all’esterno dell’ospedale di 
Modugno c’è il deserto. All’Interno, l’animazione 
che fino a qualche tempo fa coinvolgeva corsie, re­
parti e ambulatori ha ceduto il posto ad una irreale 
tranquillità. Gli ambulatori sono tutti chiusi, i letti 
semivuoti, le astanterie dei reparti incredibilmente 
silenziosi. Soltanto il servizio di interruzione volon­
taria della gravidanza, protetto da una specifica 
legge regionale, continua a funzionare. Oggi 
l’ospedale non assicura più neppure la sutura di 
una ferita da taglio. Il Comitato di Gestione è il mi­
gliore garante di questo torpore, come anche del 
lassismo di chi ne approfitta per esulare dai suoi 
compiti. Dopo le dimissioni di Vitulli, c’è un Presi­
dente «facente funzione», il sig. Pietragallo Miche­
le, che non pare sia dotato di magiche virtù. Gli al­
tri membri del Comitato di Gestione, illustri scom­
parsi. Ma la latitanza più serena è quella dell’As­
semblea Generale: ormai è in coma, e nessuno ne 
rimpiange la vitalità.

All’esterno dell’ospedale, tra le forze politiche 
modugnesi, il programma della sanità si considera 
risolto: non se ne occupa più nessuno. Il Partito 
Socialista aveva organizzato per la fine di giugno 
un grande convegno, con l’intervento dell’Asses­
sore Regionale alla Sanità e Vice-Presidente della 
Regione Domenico Carella. Ma gli andò male: due 
giorni prima del convegno, quando erano già stati 
diramati gli inviti e si cominciavano ad affiggere i 
manifesti, l’assessore veniva arrestato. Ora, giu­
stamente, il PSI non vuol correre altri rischi. Il Par­
tito Comunista vaga ancora alla ricerca del suo ri­
lancio organizzativo; e poi si sa, i comunisti non si 
ammalano mai. La Democrazia Cristiana, si capi­
sce, ha i suoi problemi interni, ed è troppo occupa­
ta a contare le tessere e a preparare già la lista per 
l’85.

Qualche anno fa, nel 1981, una importante rete

televisiva privata organizzò un interessante dibatti­
to sui rapporti tra il potere politico e quello giudi­
ziario. Vi parteciparono l’allora Sindaco Bia e il 
Pretore di Modugno. Era un tema sul quale si di­
scuteva molto tra i nostri amministratori, giusta­
mente preoccupati per talune iniziative che la ma­
gistratura italiana aveva intrapreso nel campo dei 
bisogni sociali. Si temeva che fra i giudici si insi­
nuasse sempre più la tentazione di «supplire alla 
latitanza dello Stato». La vicenda del Presidente 
Vitulli ci appare allora emblematica: a Modugno, 
nonostante ripetute denuncie e dirette verifiche, 
un partito, la Democrazia Cristiana, ha lasciato 
che Vitulli continuasse a perpetrare il suo «subdo­
lo disegno» grazie anche all’appoggio politico che 
gli concedeva ed ha consentito che alla fine fosse 
il decreto di un Pretore, e non una mozione di sfi­
ducia, a fermare quel disegno. Ma anche gli altri 
partiti non possono nascondere le loro responsabi­
lità: è vero che hanno combattuto aspramente l’ar­
roganza democristiana, ma è anche vero che non 
hanno saputo sottrarsi ai giochi di potere, alle fai­
de interne, agli esasperati campanilismi. Insom- 
ma, la prima Assemblea Generale della nostra USL 
dopo l’avvento della riforma sanitaria ha dato una 
pessima prova di sé in tutte le sue componenti.

È lecito ora attendersi dalle forze politiche mo­
dugnesi una prova di responsabilità? Noi non ri­
nunciamo ad un ennesimo tentativo, e pertanto, 
con estrema modestia, proponiamo ai partiti locali 
una riflessione. Qualche mese fa, prima della sua 
ingloriosa fine politica, l’Assessore Regionale alla 
Sanità provvide a nominare dei commissari straor­
dinari per le USL più ingovernabili. Già allora per­
sonalmente ci stupì il fatto che la situazione della 
BA/12 fosse stata del tutto trascurata. Ora, nella si­
tuazione in cui ci ritroviamo, siamo indotti a pensa­
re che un analogo provvedimento applicato alla 
nostra USL avrebbe evitato tali miserevoli sviluppi. 
Dall’arrivo di un commissario l’USL BA/12 potreb­
be trarre giovamento: il commissario è dotato di 
ampi poteri, potrebbe assumere anche nuovo per­
sonale, ma soprattutto salverebbe l’USL dalla tri­
ste prospettiva della paralisi totale. Anche le forze 
politiche potrebbero trarne giovamento: evitereb­
bero di esaurire del tutto la loro credibilità e po­
trebbero discutere del futuro dell’USL in condizioni 
più serene, affrontando anche il grosso problema 
di una eventuale ristrutturazione territoriale. Biso­
gnerebbe investire della questione i Consigli Co­
munali,.con un atto di coraggio e di responsabilità. 
La barca dell’USL BA/12 fa ormai acqua da tutte le 
parti, senza che si riesca a tamponare le falle: ma 
si è ancora in tempo ad evitare che si vada a picco 
tutti quanti.
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DOSSIER DROGA, 
effetto metadone

di Domenico Salvatore 
e Clemente Terribile

Il 7 Agosto 1980, il Ministro Aniasi, con decreto mini­
steriale, legalizza il metadone. L’art. 1 del suddetto de­
creto dispone che: «Le unità sanitarie locali e le regioni, 
ove le prime non siano costituite, o comunque non anco­
ra in grado di esercitare le rispettive funzioni,... indivi­
duano i presidi socio-sanitari nel cui ambito sono istituiti 
i servizi per l ’accertamento degli stati di tossicodipen­
denza nonché per l ’attuazione di interventi terapeutici e 
riabilitativi che prevedono, ove occorra, la somministra­
zione di farmaci ad azione analgesico-narcotico».

Per meglio capire fino a che punto il metadone è sta­
to di aiuto alla risoluzione delle tossicodipendenze, ab­
biamo intervistato il dott. Alberto Santamaria, responsa­
bile medico del C.M.A.S. (centro medico e di assistenza 
sociale) di Bari.

Dott. Santamaria, non crede che lo spirito del 
decreto Aniasi sia quello di una logica assistenzia­
le preoccupata solo di fare sopravvivere le persone 
ed impedire che « rompano le scatole»?

Sono sostanzialmente d’accordo. Quello che 
noi del C.M.A.S. abbiamo sempre sottolineato, pro­
prio in relazione a tale decreto, è questo fatto para­
dossale: il govèrno dice che il metadone e la morfi­
na vanno utilizzati il meno possibile, però fa dei de­
creti in cui si parla prevalentemente di farmaco. 
Ciò significa dare una grande importanza al farma­
co come strumento di lotta a questo tipo di proble­
matica e contemporaneamente significa sminuire 
la cosa più importante, cioè qualsiasi altro tipo di 
intervento che non sia una risposta puramente far­
macologica.

Secondo lei, la somministrazione del metadone 
non crea un mercato del farmaco senza fermare 
quello nero dell’eroina?

In effetti, questo è un altro aspetto negativo del 
problema. Sicuramente dipende molto da come 
viene somministrato il metadone, dal tipo di pro­
grammi che si fanno, dai posti dove questi ultimi 
vengono effettuati.

A Milano, per esempio, o in molte altre zone do­
ve c’è ancora una somministrazione massiccia del 
farmaco, esistono grosse difficoltà nella gestione 
stessa dell'effettuazione del programma terapeuti­

co. Accade che ai tossicodipendenti vengano date 
dosi (non consumate sul posto) che essi portano 
via, e ciò già presume un’eventuale rivendita. Ulti­
mamente ho saputo di persone provenienti dal 
Nord che rivendevano bottigliette di metadone qui 
a Bari. L’esistenza di questo traffico, quindi, è un 
fatto ormai accertato. Tutto questo si potrebbe evi­
tare usando il farmaco solo come strumento di un 
progetto terapeutico oculato, con un dosaggio 
estremamente basso e limitato nel tempo (per una 
disintossicazione bastano pochi giorni) ed effet­
tuando una somministrazione controllata, ossia di­
nanzi al sanitario.

Per quanto riguarda la somministrazione con­
trollata del metadone, non le sembra poco oculata 
la scelta di istituirla negli ospedali, già alle prese 
con gravi problemi strutturali, invece di agganciar­
si ad organizzazioni tipo C.M.A.S,, comunità tera­
peutiche o altro, che hanno una esperienza specifi­
ca al riguardo?

No. Qui al C.M.A.S. abbiamo somministrato 
metadone fino al luglio '82 ed abbiamo constatato 
in prima persona la negatività della presenza del 
farmaco all’Interno di una struttura di questo tipo. 
Il motivo è abbastanza semplice. Noi, nel tratta­
mento del tossicodipendente, dobbiamo riformula­
re praticamente la sua domanda nei nostri con­
fronti. Quando un tossicomane viene qui ci chiede 
aiuto; però la sua richiesta significa principalmen­
te soccorso immediato, che può essere di metado­
ne, di un ricovero, ma soprattutto di metadone. Ed 
allora noi dobbiamo ridefinire la sua domanda, 
dobbiamo dargli delle prospettive diverse da quel­
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le che ha o addirittura non ha proprio in quel mo­
mento; e per fare questo, per convincerlo a creare 
insieme a noi un progetto di vita, di cambiamento 
vero, non si può essere condizionati dall’avere il 
metadone nel cassetto. Poiché lui non sarà mai in 
grado di accettare un colloquio, che sia veramente 
valido, con me o con qualsiasi altro operatore del 
C.M.A.S., se lo scopo del colloquio diventa una 
contrattazione di tipo farmacologico; così tutto il 
progetto di terapia viene totalmente falsato.

Per quanto riguarda le strutture ospedaliere il 
problema è molto relativo, quanto meno non si po­
ne in questi termini. È vero che gli ospedali vivono 
una situazione pazzesca, di sopravvivenza in certi 
casi, per cui l'aggiunta di un ulteriore servizio può 
fare pensare ad un aggravamento della situazione 
ospedaliera; però se già esiste un piano terapeuti­
co, allora non ci sono troppe cose da fare. Anche 
l’infermiere professionale del pronto soccorso può 
controllarne l’attuazione nel senso che quando ar­
riva un soggetto in condizioni normali egli consul­
ta il piano, legge che in quel giorno può sommini­
strare, per esempio, 10 mmg. di metadone, si ac­
certa che lo sciroppo venga bevuto in sua presenza 
e tutto è a posto. Il dilemma degli ospedali non è in 
questo caso, ma quando si presenta una persona lì 
direttamente, senza nessun progetto di terapia, va 
per fare delle storie, va a battere i pugni sul tavolo 
perché vuole il metadone. Questo fatto viene visto 
con molta ritrosìa da parte di medici, infermieri ed 
altri che, per evitare di affrontare un simile caso, 
accampano scuse come quella che loro non sono 
in grado di farlo. Ma curare un’astinenza non è af­
fatto una cosa specialistica! Il problema è perciò 
di carattere culturale, cioè bisogna accettare 
l’idea che nella società esiste ormai questo tipo di 
problematica e di conseguenza va affrontata.

Il piano terapeutico, di cui si parlava prima, in 
base a quali criteri è realizzato e da chi?

La situazione attuale è questa: il progetto di te­
rapia viene ideato e compilato dal C.M.A.S. Chiara­
mente si cerca di operare in équipe per creare un 
ventaglio di soluzioni, da offrire al soggetto, per un 
progetto globale che vada oltre il discorso pura­
mente farmacologico. All’atto pratico noi faccia­
mo le analisi e ci avvaliamo deN’ausilio del labora­
torio per vedere se ci sono delle patologie partico­
lari da tenere presenti. Poi effettuiamo l’esame 
tossicologico delle urine come conferma soprat­
tutto medico-legale, per dimostrare cioè che il sog­
getto fa veramente uso di sostanze stupefacenti. Il 
nostro obiettivo è quello di non dare metadone a

coloro che vengono. È chiaro che il discorso è diffi­
coltoso perché un conto è colui che da molti anni 
si «buca» ed ha avuto esperienze anche di tratta­
menti metadonici e quindi ha subito dei cambia­
menti nel suo modo di essere, ed un conto è la per­
sona che arriva per la prima volta, in assoluto, da 
noi. Sono due casi estremamente diversi. Ovvia­
mente è più facile intervenire su quest’ultimo a li­
vello di impostazione globale, perché l’altro è in 
una fase più viziata e tutto diventa più difficile, a 
meno che il soggetto non abbia realizzato nel frat­
tempo delle riflessioni profonde sulla propria si­
tuazione di vita per cui è possibile attuare una di­
sintossicazione senza l’ausilio del metadone. E 
questo si può fare senza problemi; basta dimostra­
re loro, quando pensano di stare male, che non è 
vero. Purtroppo, spesso questo discorso fallisce 
perché a loro non va di rischiare, e il metadone è 
un qualcosa che tranquillizza. Questo sciroppo è 
un nemico molto potente in quanto dà l’illusione di 
aver fatto qualcosa di importante a chi lo usa. Agli 
operatori per primi; cioè a fronte della grande sen­
sazione di impotenza che essi hanno nell’affronta- 
re questo dramma sociale, gioca l’enorme potenza 
che ha il farmaco nel risolvere l'immediatezza del­
la situazione, anche se poi ci si rende conto che 
non serve a molto.

Quanto dura una terapia sostitutiva, ammesso 
che per un soggetto si decida in tal senso?

Premesso che la durata è strettamente dipen­
dente dalla volontà del soggetto di smettere l’uso 
di sostitutivi, la durata medica, clinica di un tratta­
mento metadonico è minima: bastano pochi giorni.

Dopo il trattamento, la persona è pronta ad 
uscirne?

Il trattamento farmacologico è solo la primissi­
ma condizione e serve unicamente a superare il pe­
riodo di astinenza che è abbastanza «negativo», 
anche se molti preferiscono affrontare questa fase 
nel letto di casa, «scoppiando» (come dicono loro) 
per alcuni giorni. Comunque, sia che si faccia in 
quest’ultimo modo sia con farmaci sostitutivi (pos­
sibilmente più validi a livello di tossicità di quelli 
legalizzati), è solo l’ inizio, perché subito dopo co­
mincia la fase critica, quella cioè di impostare la 
propria vita per un cambiamento, cercando di non 
ricadere. Il problema, infatti, non è smettere, ma 
non ricominciare. Allora, caso per caso, senza 
estensioni in categoria, va visto di cosa il soggetto 
ha bisogno: se necessita di un supporto psico- 
terapico famigliare, se ha bisogno di un lavoro o di
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cambiare zona, se deve andare in una comunità te­
rapeutica.

A proposito di comunità terapeutiche, i mezzi 
di informazione danno un grande risalto a questi 
centri giudicandoli in termini largamente positivi. 
Siamo ad una svolta importante per la risoluzione 
del problema droga?

Mi sembra che, da qualche tempo a questa par­
te, si stia eccedendo nella stessa misura in cui si 
facevano discorsi entusiastici sul metadone. Per­
ché prima sembrava che quest'ultimo fosse la «pa­
nacea» capace di curare tutto; poi si è visto che 
non era affatto così, che era tossico, che mantene­
va molto spesso la tossicodipendenza quando in­
vece doveva combatterla. Ora si è passati a parlare 
solo delle comunità come strumento di lotta ade­
guato. E questo è altrettanto mistificante tanto 
quanto lo era prima dire che il metadone avrebbe 
risolto ogni problema. Le comunità sono una bella 
cosa, ma non sono il rimedio con la erre maiusco­
la. Vanno bene per alcuni soggetti che, in ogni ca­
so, rappresentano una percentuale minima rispet­

to alla totalità dei tossicodipendenti. Invece oggi, 
tutti consigliano di andare in comunità, senza sa­
pere nulla delle problematiche della persona. Sic­
ché noi abbiamo delle enormi difficoltà, come ser­
vizio pubblico, a ridefinire questa domanda indotta 
di comunità terapeutica. Quando viene da noi qual­
cuno che vuole andare in comunità, abbiamo un 
bel da fare per convincerlo che nel suo caso, per 
esempio, sia meglio seguire altre strade. Se io lo 
faccio, divento in quel momento il medico «catti­
vo» che impedisce ad una persona di guarire e crea 
disservizio. E poi ci si scorda troppo facilmente 
che la comunità terapeutica non è valida quanto la 
famiglia. Certo, ci sono casi in cui la famiglia non 
esiste, però prima verifichiamo, vediamo se sussi­
stono problemi di svincolo dalla famiglia, problemi 
di ricostruzione di una personalità, cioè le possibi­
lità sono molteplici. Allora, dire che la comunità te­
rapeutica è il rimedio in assoluto mi sembra abba­
stanza assurdo.

Un’ultima domanda, dott. Santamaria. Quali 
sono i maggiori ostacoli che qui al C.M.A.S. incon­
trate nell’affrontare il problema della tossicodipen­
denza?

Mi sembra che ancora oggi questo centro ri­
senta dell’eredità di un centro metadonico vec­
chio, ciò che oggi non è più. Però la gente continua 
a pensare al C.M.A.S. come ad un luogo in cui si dà 
metadone, in assoluto. E questo è un discorso che 
non mi sta bene, poiché da parecchio noi siamo 
orientati verso altre politiche di intervento, solo 
che lo spazio per poterlo comunicare non ci viene 
quasi mai concesso. Tant'è che quando si organiz­
zano i dibattiti sulla droga, il C.M.A.S. non viene in­
terpellato. Noi, invece, vorremmo che ci fosse col­
laborazione, aM’interno della provincia di Bari, in 
modo tale da coordinare insieme gli interventi, i 
progetti, anche per renderli tecnicamente più vali­
di. Perché poi l’unica cosa che si sa è questa: no al 
metadone, ma quali sono le proposte? Si alla co­
munità terapeutica e basta. Allora significa, in 
ogni caso, avere un’ottica distorta di come affron­
tare il problema droga.

La nostra intervista col dottor Santamaria termina 
qui. Dopo i dovuti ringraziamenti, da parte nostra, per la 
disponibilità che ci è stata concessa, il discorso cade 
sulla carta stampata ed in particolare sul ruolo che svol­
ge Nuovi Orientamenti nell’ambito della cultura modu- 
gnese. Registriamo un marcato interesse nei confronti 
della rivista, specie quando ci viene fatta rilevare l’impor­
tanza del lavoro che stiamo portando avanti, al contrario 
di molti giornali (dell'area regionale), di ben altre.dimen­
sioni, in cui si scrive di droga solo in cronaca nera.
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Dall’Estate ’84 
l’esigenza di una politica 

culturale organica

di R. Macina e S. Corriero

L’Estate ’84, ovvero quell'insieme di manifestazioni 
culturali, teatrali e musicali organizzate daH’Amministra- 
zione Provinciale, ha animato anche quest’anno le dolci 
serate dei mesi di agosto e settembre.

Nell’ambito della positiva politica di decentramento 
culturale, alla quale ormai resta fedele la Provincia, la 
città di Modugno, come è giusto che sia, dato il ruolo che 
ricopre, è stata sede aN’interno dell’Estate ’84 di una se­
rie nutrita di manifestazioni. Un po’ tutti i gusti sono stati 
soddisfatti: i giovani hanno potuto assistere a concerti 
di musica leggera e di jazz; gli anziani, numerosi, hanno 
assistito nel loro tradizionale silenzio a concerti bandi­
stici; e poi tanti sono accorsi ai balletti e ad alcune mani­
festazioni comiche. Chi è rimasto alquanto deluso è sta­
to l’amatore di teatro e non perché le compagnie che si 
sono esibite non fossero qualificate o presentassero 
programmi di second’ordine. Tutt’altro, ché anzi a Modu­
gno sono giunte compagnie di rilievo nazionale, come la 
cooperativa «La Corte del Catapano», con rappresenta­
zioni di tutto rilievo e con attori capaci ed esperti sotto il 
profilo professionale; sono giunte anche compagnie, co­
me «L’Anonima GR» che il pubblico modugnese conosce 
già da tempo e apprezza; ha fatto il suo esordio nella cit­
tà la compagnia «Teatro Sud» che si è presentata con 
una rappresentazione significativa e originale; è ritorna­
ta la «Tiberio Fiorini» con una rappresentazione d’alto li­
vello che, per il luogo raccolto — il cortile interno della 
scuola E. De Amicis — in cui essa si è svolta, si è potuta 
gustare in tutta la sua complessità.

La delusione deM’amatore di teatro, invece, è stata 
determinata dal luogo infelice, Piazza Sedile, nel quale si 
tenevano gli spettacoli. Piazza Sedile, infatti, larga e lun­
ga com’è e luogo abituale di chiacchiere e di incontri se­
rali, può essere adibita a tutto fuorché a sede di spetta­
colo teatrale. Tanta gente, per semplice curiosità, si avvi­
cinava durante la rappresentazione al palco per poi subi­
to andarsene chiacchierando anche ad alta voce; i bam­
bini come sardine guizzavano di qua e di là con i loro 
schiamazzi; qualche motoretta e i clacson che soprag­
giungevano dalle strade limitrofe completavano il qua­
dro, aiutati in questo dai rintocchi dell’orologio del Sedi­
le che ogni 15 minuti segna il tempo.

Sarà stato veramente triste e duro l’ impatto degli at­
tori con piazza Sedile: la loro abilità, la tonalità delle loro 
espressioni e della loro mimica sono state tutte ingoiate 
dal chiasso e dal frastuono generale.

Ben altri sarebbero stati i risultati se Modugno aves­
se potuto mettere a disposizione di queste compagnie 
un contenitore culturale, magari coperto, che non c’è e 
per il quale l'Amministrazione Comunale deve seriamen­
te impegnarsi. Ma, in mancanza del teatro, si sarebbe po­
tuto predisporre un palco in una piazza più chiusa e più 
idonea ad una rappresentazione. Piazza del Popolo, ad

esempio, presentandosi come luogo più raccolto anche 
dal punto di vista acustico, sarebbe stata di gran lunga 
preferibile; in subordine, si sarebbe potuto pensare per 
tutte le rappresentazioni al cortile interno della scuola 
elementare Edmondo De Amicis. In questi due luoghi si 
sarebbe potuto sistemare qualche centinaio di sedie che 
l'Amministrazione Comunale deve prima o poi, meglio 
prima, acquistare e la gente interessata al teatro avreb­
be potuto assistere da «cristiani» alle rappresentazioni e 
avrebbe potuto dare il giusto valore all’ impegno degli at­
tori.

Sono interventi che l’Amministrazione Comunale po­
trebbe adottare, e che peraltro costano poco, per valoriz­
zare iniziative di rilievo che altrimenti sono destinate ad 
incidere poco o nulla nella realtà culturale della città. Se 
si vuole che Modugno entri in un circuito culturale di va­
sto respiro, e quello organizzato dalla Provincia lo è, non 
ci si può affidare all’improvvisazione, ma bisogna che il 
Comune si crei immediatamente un minimo di attrezza­
ture di supporto per le manifestazioni culturali e poi pro­
grammi seriamente una politica culturale vera e organi­
ca, il cui primo obiettivo sia quello di assicurare alla città 
una struttura culturale stabile.

L’improvvisazione, oltre a non gratificare pubblico e 
artisti, è causa di decisioni insensate dagli esiti incalco­
labili; ed una decisione insensata è stata certamente 
quella di violentare la ringhiera in ferro del Sedile che ri­
sale al 1713 e che per 271 anni nessuno (e ne abbiamo 
avute di «teste gloriose» alla guida della città in questo 
lungo arco di tempo), nessuno, è opportuno ripeterlo, 
aveva mai osato alterare. Si è voluto, dunque, tagliare 
questa storica ringhiera in due parti diverse proprio al 
centro, dove c’è una riproduzione preziosa e unica dello 
stemma di Modugno, per ricavare un cancellerò che per­
mettesse agli artisti di accedere dalla biblioteca al palco 
e viceversa. A parte l’uso assai discutibile della bibliote­
ca come spogliatoio e ripostiglio, per cui la sua normale 
e legittima fruizione è stata impedita per due mesi, il ta­
glio della ringhiera del ’700 è un episodio inspiegabile, 
sintomo pericoloso della superficialità con la quale la 
classe politica della città si accosta alle testimonianze 
del passato.
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Certo, Modugno non ha mai avuto nella sua storia, 
una diffusa sensibilità per i beni culturali (Balsignano 
docet!), ma oggi, proprio quando qualcosa si muove in 
tale direzione, è assurdo che si proceda nella carenza to­
tale di strutture e di programmi organici, da cui scaturi­
scono, poi, decisioni superficiali e controproducenti.

Una politica culturale seria, che incominci a gennaio 
e termini a dicembre, oggi si impone: TAmministrazione 
Comunale, le forze politiche — nessuna esclusa — devo­
no assumerla come intervento qualificante e determi­
nante della loro azione.

Le iniziative che solitamente vengono realizzate de­
vono essere conservate e ulteriormente valorizzate, ma 
in un contesto più alto, in un piano di intervento che ab­
bia una sua finalità unitaria.

Non è più possibile che tutti stiano a guardare quello 
che fa un assessore che magari riesce a portare a Modu­
gno una serie di spettacoli dal di fuori, utilizzando, per 
questo, ruoli che ricopre altrove: il problema è di tutti e le 
forze politiche, in particolare, sono chiamate — se esi­
stono ancora nella città — a dare il loro contributo.

C’è tanto da fare in questo campo: bisogna ascoltare 
e valorizzare la presenza di artisti che si sono imposti 
all’attenzione nazionale (Tommaso Di Ciaula, Vito Ven- 
trella, Mimmo Ventrella); è necessario sostenere quei 
gruppi culturali che si son fatti promotori di iniziative ap­
prezzate dalla cittadinanza; bisogna riprendere il discor­
so della Pro-Loco; bisogna soprattutto — lo ripetiamo — 
creare strutture culturali aggreganti ed elaborare pro­
grammi unitari.

Modugno è una città tanto eterogenea nelle sue com­
ponenti sociali e nei suoi gruppi di recente immigrazione 
ed ha bisogno di integrazione per ridiventare una comu­
nità. Bene, la cultura può essere uno strumento di aggre­
gazione.

Solo alTinterno di questa logica culturale, noi pensia­
mo che un’eventuale Estate 85 e altre manifestazioni po­
tranno esprimere tutte le loro potenzialità ed essere mo­
menti di crescita della città.

I partiti nel presentare le loro liste alle prossime ele­
zioni comunali tengano conto di tutto ciò e non si lim iti­
no a proporci nomi più o meno illustri.

Più ambizioso 
l’«Atletico» 84-85

di Saverio Fragassi

È appena decollato il massimo campionato di calcio, 
diretto verso una stagione che, per i fantastici acquisti, 
si presenta davvero stratosferico. Un giro di miliardi, una 
cornice di milioni di spettatori, sponsor a non finire, in­
somma uno spettacolo da non perdere. E come ogni an­
no, quasi in concomitanza, sono partiti i campionati mi­
nori, quelli dilettantistici, i «parenti poveri» insomma. A 
Modugno dove il calcio è solo sacrificio, dove i responsa­
bili con autentico spirito di abnegazione allestiscono, al­
la men peggio, le loro formazioni, questa stagione ha tut­
ta l’aria di nascondere qualche soddisfazione e, se nel 
cammino gli sforzi dei dirigenti saranno ripagati dall’im­
pegno e dall’onestà degli atleti, a fine torneo il verdetto 
non dovrebbe essere cattivo. La «punta di diamante» (se 
così si può definire) del calcio dilettantistico modugne- 
se, è rappresentata dal G.S. Atletico Modugno, militante 
nel girone B di prima categoria.

Il sodalizio modugnese, dopo lunghi anni di trafila nei 
campionati minori, durante i quali ha avuto la possibilità 
di acquisire maturità ed esperienza, è al suo secondo an­
no di militanza in prima categoria. Lo scorso anno, dopo 
un avvio alquanto burrascoso (giustificabile se si consi­
dera che era l’esordio in una competizione mai effettua­
ta), l’undici locale, pian piano, risalì la china, riuscendo a 
occupare una posizione di tutto rispetto. Questa volta la 
politica svolta dai responsabili della società si è basata 
specialmente sulla valorizzazione dei giovani che, diret­
tamente, dal vivaio sono stati promossi in prima squa­
dra. Alfonsi, Capobianco e Caputo — come dice Domeni­
co Mangialardi (responsabile organizzatore e anima del­
la società) — sono giovani di tutto rispetto che, da un 
momento all’altro, possono esplodere e regalare tante 
soddisfazioni. Certo, per consentire ai giovani una certa 
crescita e una forma atletica eccellente, c’è bisogno di 
tempo e, soprattutto, di un ambiente tranquillo, cioè sen­
za forzatura alcuna. Attorno all’Atletico pare che la cal­
ma non manchi e sussistono tutti i presupposti perché i 
più giovani acquistino maggiore esperienza. Accanto ad 
essi, dunque, si è pensato di confermare alcune colonne 
della vecchia rosa e di fare propri altri giocatori esperti: il 
vecchio Lupo, che ha scritto tante belle pagine della sto­
ria calcistica modugnese, sempre sicuro tra i pali e sem­
pre attento a difendere la propria porta; De Filippo, Mau- 
relli e Matera con i loro interventi difensivi pronti a sbro­
gliare anche le situazioni più intricate; Bia e Racanelli 
con il loro acume tattico, sempre preparati ad illuminare 
il gioco della squadra e ad offrire assist vincenti per i 
bombers Cutrone e D’Ambrosio. Senza parlare di Saliani, 
Sgovio, Spizzico, Lampugnani, Maggiore e Cardinale 
che, quando sono invitati ad impegnarsi, riescono sem­
pre a dare il meglio del loro repertorio. Una rosa di ele­
menti, in cui i giovani si confondono con gli anziani, deve 
essere ben gestita e per far fronte a tale esigenza, sono 
stati chiamati a far parte dello staff tecnico Mangialardi, 
Maurelli e Cervini che, come dicono in società, offrono
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ampie garanzie. Insomma alla vigilia i buoni propositi 
non mancano e, se proprio non tutto è oro quello che luc­
cica, rimane il fatto che i dirigenti modugnesi si sono a 
fondo impegnati per dare un tocco di qualità in più ai pro­
pri colori. Lasciando da parte il discorso meramente tec­
nico, e passando a quello organizzativo, balza subito 
all’attenzione un problema scottante che riguarda tutte 
le altre società cittadine, non solo quella in questione: il 
pubblico. È ormai da anni che le partite vengono diserta­
te, nessuno ha più la passione e la voglia di un tempo, il 
tifoso è radicalmente cambiato. E se è vero che, a volte, 
il calore della tifoseria costituisce il dodicesimo giocato­
re in campo, i dirigenti non possono non porsi il proble­
ma ed eventualmente trovare la risoluzione più indicata. 
Per alimentare nuovi interessi, per suscitare maggiori 
entusiasmi nei riguardi del calcio cittadino, l’avv. Bellino 
— assessore comunale allo Sport — da noi avvicinato, si 
è impegnato ad indire un particolare concorso, aperto al­
la IV e V classe della scuola elementare, alle tre classi di 
scuola media e agli studenti del tecnico commerciale. Il 
concorso dovrebbe consistere in una sorta di lavoro gior­
nalistico, cioè nella descrizione di una gara di calcio, o, 
comunque, di un aspetto di essa. Potrebbe essere una 
trovata geniale, un accostamento più sentito dei giovani 
alle squadre locali, con l’accesso gratuito al Comunale. 
Sempre per superare questo inconveniente il G.S. Atleti­
co ha avviato un discorso con alcuni artigiani, commer­
cianti ed imprenditori cittadini, il cui coinvolgimento nel­
la società si spera possa portare benefici. A tal proposi­
to è in via di formazione una s.r.l. per porre basi più soli­
de per il futuro e per avviare altre attività sportive, quali 
l’atletica (assente totalmente a Modugno), la pallacane­
stro, il volley, ecc. Staremo a vedere come andrà a finire. 
Da queste pagine, indirizziamo il nostro più sincero au­
gurio di buon lavoro non solo all’Atletico, ma anche al 
Milan Club (con la nuova società), all’Irrigazione Più e al­
la giovane Triggiani, tutti impegnati a far ben figurare la 
nostra Modugno, nella provincia e nella regione.

G.S. ATLETICO MODUGNO

QUADRO SOCIALE:
Presidente: Nicola Gianvecchio 
Segretario: Fiore Domenico
Organizzazione: Mangialardi Domenico e Marolo Mi­
chele
Cassiere: Sblendorio Giuseppe
Consiglieri: Schiralli Luciano, Mangialardi Salvatore e
De Benedictis Giuseppe

LA ROSA DELLA SQUADRA:
Portieri: Lupo, Cardinale e Caputo
Difensori: Maggiore, Saliani, De Filippo, Lucariello,
Matera, Maurelli
Centrocampisti: Sgovio, Racanelli, Spizzico, Bia, Dia- 
feria, Alfonsi
Attaccanti: Cutrone, D’Ambrosio, Lampugnani, Capo­
bianco

IN ARRIVO:
Irandoust Ali Akbar, Nicola De Tullio, Walter Regalino 
e Serafino Pastore.

E M M E  S
d i M . M A S T R O  M A R C O

Via N. Balenzano, 1 
(Ang. Via XX Settembre)

Tel. 080/56 74 20 
MODUGNO (Bari)

TIMBRI  ■ TARGHE ■ I NCI S I ONI  
COPPE  -  TROFEI  -  MEDAGLIE

8



Modugno, 
città senza strutture, 

non stimola la formazione 
dei suoi giovani

di Carmela

Riceviamo e pubblichiamo questa significativa testimo­
nianza della prof.ssa Carmela D’Apolito che per quattro anni ha 
insegnato nella scuola media III gruppo della nostra città.

Ebbene, sembra proprio di sì: dopo quattro anni di 
convivenza con questa cittadina alle soglie di Bari sono 
stata trasferita nel capoluogo pugliese.

Sì, è stata una vera e propria convivenza.
Modugno è entrata nella mia vita, nei miei pensieri, 

nella mia pelle per un periodo abbastanza lungo lascian­
do certamente delle impronte che difficilmente potranno 
cancellarsi.

La splendida e rigogliosa campagna delle lame, i so­
litari, silenziosi ma «parlanti» ruderi di Balsignano, i rin­
tocchi lenti e misurati del campanile a mezzogiorno nelle 
stradine del centro storico presso La Motta, gli eleganti 
palazzi rinascimentali, l’uomo dal fiocchetto al collo e 
dal pennacchio sul cappello, colorito personaggio del 
paese che canta i suoi ricordi di un tempo, insieme ai 
tantissimi volti e risvolti dei giovanissimi protagonisti 
del mio lavoro di educatrice, non mi abbandoneranno 
certamente.

Quando passai ad insegnare in questa cittadina, dei 
colleghi commentarono che non avrei avuto una vita fa­
cile: Modugno era una città ibrida, senza un volto defini­
to, passata da una civiltà contadina ad un’altra indu­
striale in un breve lasso di tempo con tutti i problemi che 
questi repentini e quasi bruschi cambiamenti comporta­
no. Contadini inurbati, crescita demografica a dismisu­
ra, città-dormitorio, questi i connotati della località che 
mi presentavano.

Ma la cosa mi turbò solo superficialmente, anzi ero 
contenta di avvicinarmi alla mia residenza, a Bari. Que­
sta d’altronde rimane la mira di tutti gli insegnanti.

Sapevo che la riuscita professionale specie nel no­
stro campo dipende moltissimo da come vengono in­
staurati e improntati i rapporti cogli alunni e che i cosid­
detti ragazzi «difficili» a volte hanno solo bisogno di es­
sere capiti e inquadrati.

In effetti non ho avuto di che dolermi, anzi parecchi di 
loro mi hanno dimostrato affetto e simpatia.

E i problemi? Certo, ne ho avuti. D’altronde una vita 
senza problemi non avrebbe senso, lo penso che il «gu­
sto» sia proprio nel volerli superare e risolvere.

Certo, i ragazzi di Modugno hanno di che lamentarsi 
ma non lo fanno forse perché non lo «sanno fare», forse 
ancora per quella atavica forma di abulia e di rassegna­
zione del nostro Sud.

Abulia e piattezza che si riscontrano anche quando li 
si vede in frotta vestiti quasi tutti alla stessa maniera 
percorrere la Villa comunale o il Corso nelle ore di punta.

D’altra parte non hanno da divertirsi in modo sano e 
appagante: niente circoli o strutture sportive pubbliche, 
niente club culturali, niente teatri, niente cinema (tranne 
qualche squallida serie pornografica); fanno eccezione 
alcune isolate e rare iniziative di qualche istituto scola­
stico o assessorato.

Le scuole e soprattutto la mia scuola (ultima media 
ad essere istituita nella cittadina) giacciono smembrate 
e divise in vari plessi, di fortuna talora (specie ex conven­
ti di cui Modugno abbonda), bui, malsani, malridotti e 
inadeguati che dopo l’episodio tragico e assurdo del pic­
colo Saverio De Ceglie ci hanno fatto temere e tremare.

È chiaro allora che non si è potuto pretendere molto e 
ci si è ancora arrangiati (non è una tipica e secolare arte 
italiana quella di arrangiarsi?).

Come si è potuto. Con l’inventiva, con i contributi an­
che economici dei ragazzi (sono quasi tutti figli di 
operai), con l’operatività di qualcuno di loro. Si è cercato 
di modificare l’esistente, di «creare» e dare alcunché nel 
clima ristagnante locale.

Saremo riusciti? Spero di sì.
Spero di essere riuscita a trasmettere loro quella boc­

cata d’aria nuova che la ridente campagna modugnese 
mi donava quando mi immergevo in essa stanca di respi­
rare l’aria pesante delle aule.

ARREDO BIMBI
GIOCATTOLI

ABBIGLIAMENTO

V ia  R o m a , 2 9  - T e l. 5 6  8 4  9 2  
7 0 0 2 6  M O D U G N O  CBAJ
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Alcune
ipotesi
sulla
natura
della
Stele
Itifallica
di Modugno

di Leo Avellis

«Queste zone sono le più ricche di testimonianze del 
passato: palmenti, casedde, torri, neviere racchiusi in 
grigi muretti a secco, le macère, indicativi (...) dell'abbon­
danza di pietre calcaree». Così, nella rivista Nuovi Orien­
tamenti, Lucrezia Guarini Pantaleo descrive il territorio 
situato tra Modugno, Bitritto e Bitetto. In brevi ma effica­
ci tratti, il passo dipinge icasticamente uno degli aspetti 
peculiari della Terra di Bari, la petrosità, dovuta alla mas­
sa di ciottoli e conci calcarei affiorante in superficie, e 
che costringe ‘un popolo di formiche’, come Tommaso 
Fiore chiama i contadini pugliesi, ad una eterna opera di 
drenaggio.

Questo raccogliere sassi perdura in Puglia da millen­
ni, tanto da caratterizzarne la cultura dalla protostoria ai 
giorni nostri. Converrà ricordare che questo territorio, 
unitamente alla detta petrosità, offre un ricco repertorio 
di omogeneità con la natura dell’opposta sponda adriati- 
ca. L’affinità tra le due sponde frontaliere non si limita 
agli aspetti pedologici e geologici, ma si estende a spe­
cificità della fauna (oltre 100 specie di coleotteri pugliesi 
sono definite «trans-adriatiche», tanto per citare un pic­
colo esempio) e della flora, che comprende una gamma 
vastissima di specie comuni.

Detto ciò, si può consentire con un geografo tedesco 
che la Puglia sia la meno italiana delle regioni d’Italia, 
tanto più che essa richiama certe piattaforme dell’oppo­
sta sponda anche per la larga diffusione di fenomeni car­
sici.

Sottolineare queste affinità naturali può servire a ca­
pire meglio l’appartenenza delle due sponde alla medesi­
ma area culturale risalente al neolitico finale (2500-2000 
a.C.), periodo in cui una massa migrante traco-ittoide — i 
cosiddetti pelasgi — finì per occupare la regione

dell’Epiro. Si trattava di una popolazione protogreca, ap­
partenente a quella civiltà preellenica che restò influen­
zata in qualche modo dalla materialmente più progredita 
civiltà cretese, e fortemente caratterizzata dal nomadi­
smo pastorale.

Le Hermaia

Nella cultura dei nomadi pelasgi si affermò un rudi­
mentale rito catarchico, sopravissuto sino ai giorni no­
stri nella comunità dei «Sassi» di Matera: i viandanti, pa­
stori solitari o massa migrante, raccoglievano i ciottoli 
che ostacolavano la marcia sui tratturi e li gettavano fuo­
ri strada. L’abitudine a compiere questo atto, nel con­
tempo, assunse connotazioni e funzione di un rito che. 
compiuto in luoghi determinati, provocò il sorgere di cu­
muli, nei quali poi si avvertì la presenza di un nume tute­
lare. Col trascorrere delle stagioni, le montagnette dei 
sassi divennero simbolo di un dio, Ermes, e lo stesso cu­
mulo viene Indicato con l’aggettivo sostantivo «ER- 
MEION» (Strabone Vili, 343) o «Ermaion», plurale Her­
maia (Etimologicum Magnum).

Si tratta di un uso antichissimo, attestato nell’Odis­
sea (XVI, 471) nella forma «ermaios logos» di Itaca, da 
certi traduttori interpretato come «il colle di Ermes».

Anche Anneo Cornuto riporta che «Ermes purificava 
le strade, e là dove aveva purificato, gettava fuori percor­
so una pietra che serviva da segnale» (C. Lang, Teubner 
— Bibliotheca Scriptorum Graecorum et Romanorum 
Teubneriana - 1849).

Il cumulo di pietre fu il punto di partenza del fenome­
no; in fase intermedia si ebbe un grosso masso circonda­
to da ciottoli, per giungere, infine, alla stefa aniconica 
passata in tutte le lingue antiche e moderne nella forma 
di «erma».

Ermes

Il fatto che il culto di Ermes si sia attestato in età sto­
rica sul Monte Cillene, in Arcadia, e nella città di Cillene, 
nell’Elide (quasi rimpetto alla Puglia), non significa che il 
teonimo sia greco. Secondo Ruijgh («Revue des etudes 
grecques» LXXX, p. 12) i protogreci potrebbero aver attin­
to ad una delle lingue parlate nella grecia preistorica tan­
to il nome della pietra, «erma», quanto un teonimo deriva­
to dalla pietra. Le affinità culturali e naturali tra la Terra 
di Bari e i territori trans-adriatici, dunque, autorizzano 
l’ipotesi secondo cui il Monaco di Modugno potrebbe ap­
partenere al patrimonio di documenti della cultura preel­
lenica che si sviluppò in età neolitica sulle opposte spon­
de del basso Adriatico. Questa «Cultura delle pietre» 
coinvolse anche la marineria dei migratori. In tale ambi­
to, infatti, il termine «erma» serviva a designare sia le 
grosse pietre che bloccano il naviglio a secco, sia anche 
lo scoglio sottomarino, come pure la zavorra di ciottola­
me. Non è escluso che gruppi di migratori transadriatici 
si tirassero dietro la stele aniconica di Ermes utilizzan­
dola come viatico e, soprattutto, come zavorra per una 
più sicura traghettata.



Conclusione

Il Monaco

Sulla scia di tanti indizi, non è azzardato ravvisare 
nella stele aniconica di Modugno un «ermaios logos», 
che nel dialetto locale suonerebbe (mi si perdoni l’ardire) 
«u’Iouche d’Ermès».

Ma al di là della battuta, tale ipotesi viene rafforzata 
dallo stesso appellativo, «u’ Moneche», con il quale la 
popolazione locale ha designato da sempre il monumen­
to litico. Il quale appellativo, è bene chiarire subito ai po­
chi che lo ignorassero, non ha alcuna parentela con il 
«membro religioso maschile di un convento o monaste­
ro» (Zingarelli), ma appartiene al vocabolario preelenico 
in cui «monachos» — passato nel greco e poi nel tardo 
latino — serviva a definire lo stato di solitudine di qual­
cuno o qualcosa. A riprova di ciò, già S. Girolamo, nelle 
sue Epistole (datate attorno al 420 d.C.), sente la neces­
sità di giustificare il prestito, «monachus, id est solus», 
per significare il religioso che si isola dal mondo.

Ebbene, la condizione di isolamento è alla base del 
concetto di «HERMAION» con cui veniva designato il cu­
mulo di sassi («specchie» nel dialetto pugliese) cui con­
fluivano i ciottoli provenienti da un’area sufficientemen­
te vasta.

Alla condizione di solitario si appaia un’altra peculia­
rità affine: per essere Ermes un nume tutelare dei noma­
di — oggi diremmo viaggiatori — il dio viene venerato 
lungo le strade (enodios) e i viandanti lo considerano una 
guida e una scorta, sia in vita che nel momento del tra­
passo, a mo’ di viatico.

In quanto protettore delle primitive popolazioni mi­
granti, il suo ambiente naturale sono gli spazi aperti. Egli 
è lo spirito «di fuori», in antitesi allo spirito domestico 
Estia che impersona «il dentro» della casa e della città 
(0. Kem, Die Religion der Griechen II, Halle 1935, p. 16; 
vedere anche J. P. Vernant — «Hestia-Hermes», III 1963, 
pp. 12-50).

Chiaramente, tra i tanti attributi di Ermes spicca l’es­
sere il nume tutelare della fertilità e della fecondità: 
nell’Inno a Ecate della Teogonia (vv. 444-7) si legge che 
egli «è ottimo nell’accrescere le greggi», mentre nell'Ilia­
de è spesso citato come «colui che concede ricchezze ed 
abbondanza».

A conclusione di questa escursione tra i miti delle no­
stre radici, mi piace citare Pasqua Trentadue D’Agostino 
che, a proposito della locuzione «fòretèrre», scrive: «Con 
essa si indicavano i luoghi al di là dei confini territoriali 
del paese, quei luoghi che i paesani, emigranti stagiona­
li, andavano a raggiungere in epoca di raccolte da mag­
gio ad agosto. Si andava a lavorare ‘fòretèrre’, nelle cam­
pagne delle Murge e del Tavoliere, per poter pagare l ’af­
fitto annuale della casa, la cui scadenza era appunto in 
agosto. Qualcuno però non tornava più: restava sul cam­
po di grano, anche lui falciato dalla calura secca e impie­
tosa da cui non sapeva difendersi, o dall’insufficiente ali­
mentazione o dalla crudele malaria. Sarà stata la paura 
del mancato ritorno, dell’indefinibilità dei luoghi, che al­
lora parevano tanto lontani, che faceva zittire i bambini 
lamentosi alla minaccia della madre ‘Se non la smetti 
me ne vado fòretèrre’!».

Questa bella immagine si attaglia alle argomentazio­
ni intorno alla stele di Modugno, perché Ermes rappre­
senta anche e soprattutto quelle realtà «fòretèrre», in 
pratica le piazze forestiere della mercatura e del lavoro 
stagionale. Non a caso le Camere di Commercio di tutto 
il mondo, ivi comprese quelle italiane, hanno mutuato da 
Ermes il proprio simbolo, adottandone la forma latina del 
Mercurio alato.

Pertanto è auspicabile che nel programma di «restau­
razione» del Monaco si preveda l’inserimento di un se­
gno, un accenno a quei cittadini di Modugno caduti sul 
campo del lavoro «FÒRETÈRRE».

Siamo lieti di informare i nostri lettori che

L’ORGANIZZAZIONE RATEALE 
G. EINAUDI S.p.A.

Piazza Moro, 25/B ■ Tel. 226222 
70122 B A R I

praticherà lo sconto del 20% su tutti gli acquisti 
rateali di libri ai nostri abbonati e sull’apertura 
di un nuovo conto rateale.
Per ottenere tale sconto bisogna esibire presso 
la suddetta organizzazione rateale la relativa 
tessera di NUOVI ORIENTAMENTI.

S o t o

J l i n a

Hiprese £rtistid?e e industriali

Sposaci e cerimonie carie 
Stampa dilettanti in bianco-nero e a colori

P.zza del Popolo, 28 - ^  56.92.96 - MODUGNO (Bei)
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Bandito il primo concorso
di studio 

€<MODUGNO: la storia, 
le »

La nostra rivista, in collaborazione con l ’Assessorato alla 
Pubblica Istruzione del Comune, ha bandito il primo concorso 
di studio «Modugno: la storia - le tradizioni».

Per una più ampia diffusione dell’iniziativa, pubblichiamo il 
testo del bando di concorso inviato ai capi d’istituto delle scuo­
le della città, che — quasi tutti — ne hanno dato un giudizio po­
sitivo, sollecitando i docenti alla partecipazione.

Nell’esprimere il nostro ringraziamento ai presidi e direttori 
didattici che con sensibilità hanno voluto dare adeguato rilievo 
all’iniziativa, stabilendo così una positiva collaborazione fra 
scuola da una parte ed ente locale e organizzazioni culturali ter­
ritoriali dall’altra, desideriamo sottolineare lo spirito che è a 
fondamento del concorso: «stimolare la conoscenza e l’ interes­
se verso la storia, le tradizioni e i beni cultura li della c ittà  fra le 
nuove generazioni, la cui sensibilizzazione su ta li temi è neces­
saria sia per una crescita complessiva della com unità modu- 
gnese sia per sollecitare interventi di recupero o di salvaguar­
dia delle s ign ifica tive testim onianze del passato, presenti sul 
territorio».

L’Assessorato alla Pubblica Istruzione del Comune di 
Modugno e la rivista Nuovi Orientamenti, nell’ Intento di 
stimolare l’interesse per la storia e le tradizioni della no­
stra città fra le nuove generazioni, organizzano un con­
corso di studio, dal titolo «Modugno: la storia - le tradi­
zioni», al quale potranno partecipare gli studenti, guidati 
dai loro insegnanti, delle scuole di Modugno con ricer­
che singole o di gruppo.

Le sezioni del concorso sono le seguenti:
1) Storia di Modugno;
2) Beni culturali del territorio di Modugno;
3) Favole e canti popolari modugnesi;
4) Agnomi modugnesi.

Per ognuna di queste sezioni vi saranno le seguenti 
classi di concorso, riservate ai diversi ordini di scuola:
a) Alunni di IV e V elementare;
b) Studenti di scuola media inferiore;
c) Studenti di scuola media superiore.

Le migliori prime cinque ricerche di ogni sezione del 
concorso saranno premiate con una borsa di studio in li­
bri e saranno pubblicate in un numero speciale di Nuovi 
Orientamenti.

Il concorso, che si apre con la ricezione della presen­
te, si chiuderà il 20 marzo 1985, data entro cui dovranno 
essere inviati tutti i lavori al seguente recapito: Nuovi 
Orientamenti, Casella Postale N. 60, Modugno. I lavori 
potranno essere consegnati anche a mano ogni giovedì 
dalle ore 18,15 alle ore 19,15 presso la sede di Nuovi 
Orientamenti in Vico Fortunato, 35.

I lavori saranno esaminati da una commissione giudi­
catrice composta da docenti universitari, dalla redazione 
della rivista Nuovi Orientamenti, dai presidi o loro rap­
presentanti delle scuole della città, dall’assessore alla 
cultura. In aprile 1985 ci sarà una manifestazione pubbli­

ca, durante la quale saranno premiati gli studenti, autori 
delle migliori ricerche.

Possono partecipare al concorso tutti gli alunni/stu- 
denti che frequentino le scuole di Modugno, relativamen­
te alle classi sopra indicate. Le ricerche potranno essere 
singole, di gruppo o di una intera classe.

In particolare si precisa che:
a) per quanto riguarda la sezione N. 1 (Storia di 

Modugno), le ricerche potranno vertere su un argomento 
o problema dell’intera storia della città (Origini-Me­
dioevo-Storia moderna e contemporanea); la commissio­
ne presterà particolare attenzione a quelle ricerche che 
affrontino argomenti non ancora sufficientemente illu­
minati da pubblicazioni esistenti;

b) per quanto riguarda la sezione n. 2, potranno es­
sere affrontati uno o più beni culturali della città (es.: Ca­
sale medievale fortificato di Balsignano, i menhir, S. Ma­
ria di Modugno, Madonna della grotta, ecc.) con un’anali­
si della genesi e dello sviluppo storico, con l’attuale sta­
to di degrado da documentarsi anche con fotografie, col 
riferimento ad eventuali interventi di recupero;

c) per quanto riguarda le sezioni n. 3 e 4, si dovran­
no trascrivere i testi dialettali di una o più favole o di uno 
o più canti popolari che saranno tradotti in italiano e 
commentati nel loro significato storico e letterario; per 
gli agnomi (uno o più) sarà necessario illustrare l’episo­
dio o il motivo che ne ha determinato la coniazione. La 
commissione presterà particolare attenzione a quelle ri­
cerche di queste due sezioni che affrontino una favola, 
un canto o un agnome sui quali sino ad ora non si è avuta 
alcuna pubblicazione e che presentino a corredo del te­
sto della ricerca una o più cassette di registrazione, nelle 
quali siano contenute interviste ad anziani sugli argo­
menti trattati o siano riprodotti i testi dialettali con l’in­
tervento degli stessi.

A metà ottobre il Comune di Modugno e la rivista 
Nuovi Orientamenti, d’intesa con codesta presidenza/di- 
rezione, organizzeranno un incontro con i docenti inte­
ressati per illustrare ancora di più l’iniziativa e per mette­
re a disposizione la bibliografia necessaria.*

Certi della Sua sensibilità e del Suo interesse per 
questa iniziativa che senza dubbio potrebbe fornire alle 
nuove generazioni una positiva occasione di arricchi­
mento formativo e alle scuole di legare ancora di più il lo­
ro intervento alla problematica del territorio, Le chiedia­
mo di dare diffusione fra i docenti della presente; Le 
chiediamo altresì di assicurare la sua disponibilità a far 
parte della commissione giudicatrice delle ricerche o, 
nel caso in cui ciò non fosse possibile, di designare, in 
sua vece, un docente della sua scuola.

P R O P O S T A
STUDIO CONSULENZA 

ARREDAMENTI

Sede ed esposizione:
Via Roma, 29 - Tel 568492 -  70026 MODUGNO <BA)
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Un paesaggio 
sconvolto, 

carico di stridenti contrasti

di Tommaso Di Ciaula

Vaghiamo nella dolce aria di settembre, tra er­
be «pesanti di lumache». Sugli alberi dalle larghe 
foglie ruvide maturano i fichi squisiti. Le more di­
ventano nerissime tra le spine e vistosamente dan­
no segnali nell’aria le mele-cotogne nei loro ele­
gantissimi abiti gialli.

Ma il paesaggio è sconvolto, brusco, carico di 
stridenti contrasti. Fiori delicatissimi tra i rovi 
mandano un sottile e inebriante profumo, ma arri­
va lo stesso un nauseante odor di bruciato: di gom­
ma, di peli di animale, di unghie bruciate. Si apro­
no squarci nella terra per far posto a cave di pietra; 
strade asfaltate inutili e incomplete si fermano da­
vanti a mandorleti strabiliati.

Nitriscono disperati, cavalli, dai recinti del mat­
tatoio.

Una coppia sulla mezza età scende da un’auto 
sgangherata e raggiunge un prato brullo per racco­
gliere lumache. La donna ha un abitino rosso fuo­
co come un papavero. Si alza alla brezza che viene 
dal mare la gonna che le arriva fin sulle cosce. Un 
moscone urla tra le pale del fico d’india.

Dietro un tendone di uva da vino una costruzio­
ne misteriosa ci attende: è un immenso stanzone 
con le volte a botte, largo una quindicina di metri e 
lungo almeno quaranta metri. Ai due lati in alto si 
fronteggiano due finestrini con l’apertura sghem­
ba uno rispetto all’altro. Il mio amico mi dice che è 
un antichissimo frantoio, la fantasia popolare lo 
ha battezzato «// frantoio dell’olio rosso» per un fat­
taccio che accadde tanto tanto tempo fa: dei bri­
ganti chissà per quale vendetta buttarono nella va­
sca dove macinavano le olive un poveretto e l’olio 
che dopo un po’ colò nelle damigiane era rosso di 
sangue! Ecco il perché del nome bizzarro.

Le biciclette vanno piano ma vanno anche lon­
tano. Senza strepitio di motori ne macinano silen­
ziosamente di chilometri e così siamo nella zona 
della «Madonna della grotta» sulla via per Carbo­
nara. Qui fino a pochi anni fa si festeggiava la Pa- 
squetta. Si veniva con il timballo di pasta al forno, 
il coniglio con le patate e damigiane di vino, così si 
faceva festa sull'erba. Ma adesso a poche decine

di metri c’è la schifosa discarica dell’Immondizia 
di Bari che ammorba l’aria circostante. Si aspetta 
che la Madonna della Grotta faccia il miracolo e 
appaia in sogno agli amministratori comunali del 
capoluogo di provincia?!

Sembra che a Modugno i posti dove si faceva 
Pasquetta siano sfortunati.

Un altro posto dove si festeggiava la famosa fe­
stività del Lunedì dopo Pasqua era alla «Madonne 
de l’ove» (Madonna delle uova) tra Modugno e Bi- 
tetto. Proprio intorno alla graziosa chiesetta di Ma- 
ter Domini si faceva Pasquetta. Ma la chiesetta 
non c'è più. Volatilizzata. Buttata inesorabilmente 
giù per far posto ad una cava di pietra! Ed il popolo 
dorme rimbambito tra le chiacchiere di Pippo Bau- 
do ed i seni materni della Russo Carmen!!
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Fra razionalismo neoplastico 
e fantasia postmodernista 

una mediazione: 
la sedia del designer 

Gino Pastore

di Raffaele Macina

Un modugnese, il designer Gino Pastore, ha ot­
tenuto un prestigioso riconoscimento internazio­
nale: il primo premio del concorso «Una sedia ita­
liana per gli U.S.A.». Il concorso, patrocinato 
dall’A.D.I. (Associazione per il Disegno Industria­
le), si è svolto ad Udine nel mese di maggio di 
quest’anno all’ interno del secondo salone interna­
zionale della sedia. L’importante manifestazione è 
stata inaugurata il 5 maggio dal console degli Stati 
Uniti a Trieste, Frank Golino, davanti a numerosi 
operatori economici e rappresentanti della stam­
pa, provenienti da diverse parti del mondo (U.S.A., 
Inghilterra, Francia, altri paesi europei, Sud Africa, 
ecc.). Nel salone erano esposti 90 nuovi prototipi 
di sedie, proposti da architetti e designers di tutta 
l’ Italia.

Una giuria internazionale, dopo una lunga e dif­
ficile selezione, ha appunto assegnato il primo pre­
mio al designer Gino Pastosre, nativo di Modugno 
e da più anni residenti a Lecce, dove esercita la 
sua attività. La vittoria di questo concorso interna­
zionale è stata tanto più significativa se si tien 
conto che la giuria non ha ritenuto di dover asse­
gnare il secondo premio in quanto fra la proposta 
del Pastore e le altre, anche quella risultata terza, 
v’erano ragguardevoli differenze qualitative sia a li­
vello di ideazione che di funzionalità. Il primo pre­
mio, quindi, in casi di questo genere, ha quasi un 
valore assoluto e sottolinea il notevole distacco ri­
spetto alle altre proposte e, dunque, agli altri con­
correnti.

La sedia proposta dal Pastore ha un’assoluta 
originalità, rimarcata peraltro dalla giuria che ha 
deciso di non assegnare il secondo premio: infatti, 
da un piano rettangolare con due soli tagli si otten­
gono tre elementi che con semplici e opportuni in­
castri e con soli cinque giunti si montano in pochi 
secondi e formano una solida quanto elegante e 
funzionale sedia. La sedia smontata ha un ingom­
bro quasi insignificante tanto che ne occorrono 
sessanta per riempire un metro cubo e ciò, natural­

mente, riduce sensibilmente i costi di trasporto e 
di magazzinaggio. Altro aspetto prezioso della pro­
posta di sedia di Gino Pastore è senza dubbio rap­
presentato dall’abbattimento dei costi di produzio­
ne e di lavorazione che non solo sono semplici ma 
che addirittura prevedono la utilizzazione del mate­
riale (un piano rettangolare di legno) strettamente 
occorrente per la strutturazione della sedia, senza 
quindi, lasciare spazio alcuno a sprechi di materia 
prima e di tempo.

Nella storia della sedia, quella proposta da G. 
Pastore è, forse, la prima a non essere simmetrica 
e ad essere realizzata con soli tre elementi, proprio 
perché il punto di partenza è costituito da un unico 
piano rettangolare.

Incontro Gino Pastore in una delle sue visite di 
passaggio a Modugno, città alla quale è legato non 
solo perché qui vivono i suoi genitori, ma anche 
perché nelle viuzze del borgo antico e nelle piazze 
principali egli rivive ogni volta la sua — mi dice — 
fantastica infanzia e le spensierate esperienze del­
la sua adolescenza che lo rinviano a tempi lontani, 
prima cioè che andasse a Roma a studiare presso 
l’Industrial Designer e si stabilisse a Lecce per mo­
tivi di lavoro. Gino Pastore, con i suoi 34 anni, si 
presenta subito come uno di quei giovani che ha 
dovuto farsi strada e si è imposto per l’originalità 
della sua personalità.

Come è nata — chiedo subito a Gino Pastore — 
la tua sedia?

Il progetto è nato da un’idea nuova finalizzata a 
reinventare l’oggetto sedia: si è trattato di una sfi­
da mirante ad ottenere contemporaneamente un 
oggetto stabile, comodo nella seduta e caratteriz­
zato da una forma piana e simpatica quale è ap­
punto quella del rettangolo. Da tale mio intento
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scaturiva sul piano attuativo una serie non trascu­
rabile di problemi: la sedia è fra gli oggetti quello 
che ha avuto infinite interpretazioni nella storia del 
design e, pertanto, è stato sempre l’oggetto più 
ambito dai progettisti, per i quali essa è stata ed è 
un punto obbligatorio di passaggio, con cui misu­
rarsi, nella evoluzione della loro formazione e atti­
vità. Ma proprio questo ruolo specifico e determi­
nante della sedia nella storia del design fa di essa 
un oggetto assai problematico, sul quale è difficile 
dire qualcosa di nuovo.

Queste considerazioni mi hanno spinto non a 
ridisegnare l’oggetto, bensì a reinventarlo ed in ef­
fetti penso che la mia proposta di sedia richiede 
un nuovo modo di assemblare tre piani, un nuovo 
modo di concepire i piedi di sostegno e, natural­
mente, lo stesso appoggio a terra.

È chiaro che questo mio progetto di sedia na­
sce da nuovi presupposti stilistici e teorici.

Quali sono i presupposti stilistici e teorici delia 
tua proposta di sedia?

Per rispondere a questa tua domanda devo fare 
qualche cenno sulla filosofia e sulla storia del de­
sign.

Intorno al 1920 Van Doesburg e Mondriam, ela­

borando le linee stilistiche e teoretiche di una nuo­
va corrente architettonica, detta poi neoplastica o 
razionalistica, fondarono il gruppo del De Stijl, al 
quale ben presto si ispirò la prima scuola di de­
sign, la «Bauhaus». Il De Stijl, criticando e superan­
do il cubismo, intendeva soprattutto mettere in di­
scussione la simmetria, considerata come rappre­
sentazione e simbolo di staticità, e proporre una 
forte componente dinamica nella forma, per la 
quale, appunto, si teorizzava l’asimmetria.

In quello stesso periodo Rietveld, ispirandosi a 
questi nuovi concetti, progettava la nota poltrona 
«rosso-blu» che con il passare degli anni diventò il 
simbolo del De Stijl. Tuttavia, la poltrona di Riet­
veld, anche se formata da rettangoli e quadrati, 
conservava la simmetria che, almeno in teoria, si 
voleva distruggere.

Le linee progettuali della corrente neoplastico- 
razionalistica non sono state, forse, superate sino 
ad oggi, anzi bisogna dire che tanti progettisti non 
sono ancora riusciti ad approdare a quei concetti 
filosofici per i quali viene rimossa la simmetria e 
ad ipotizzare una nuova forma carica di dinamicità 
e, quindi, della dimensione tempo.

In questi ultimi anni ha avuto una certa diffu­
sione la corrente dei cosiddetti «postmodernisti», 
che si sono sbizzarriti in ricerche stravaganti, i cui
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risultati rievocano tanto i presupposti dei futuristi, 
dei dadaisti e dei surrealisti. I postmodernisti han­
no prevalentemente proposto oggetti che, pur ap­
prezzati per il valore di ricerca, per l’originale fanta­
sia e per la carica provocatoria in essi contenuti 
(colori impossibili, forme imprevedibili ed asimme­
triche, mobili-sculture non funzionali), non posso­
no costituire una valida alternativa agli oggetti di 
produzione in serie e conferiscono alle proposte 
del design un ruolo marginale ed aristocratico 
nell’attuale società.

E tu, allora, come ti sei mosso fra queste due 
correnti? La tua sedia in che rapporto sta col razio­
nalismo neoplastico del De Stijl da una parte e con 
la fantasia originale, ma spesso spinta sino alla 
non fruibilità dell’oggetto, dei postmodernisti 
dall’altra?

Nella progettazione della sedia io ho inteso 
mediare le due correnti, per cui il suo concetto è 
razionale, mentre la sua forma è fantastica. Credo, 
infatti, che i postmodernisti, pur avendo il merito di 
aver teorizzato l’ importanza della fantasia nel de­
sign, si siano abbandonati ad una progettazione di 
oggetti folli e non industriali e, pertanto, non pos­
sono rappresentare una valida alternativa al razio­

nalismo. Penso che la fantasia, nel nostro campo, 
debba rispondere ai criteri produttivi dell'industria, 
se si vuole che gli oggetti del design siano belli, 
funzionali e alla portata di tutti. È appunto per que­
sto che io ho tentato nella mia sedia di mediare ra­
zionalità e fantasia che da tre anni sono state sem­
pre considerate come componenti contrapposte.

Insomma, estendendo il tuo discorso, tu pensi 
che il design abbia un grande futuro nella nostra 
società se rispetterà certi presupposti che sono 
poi quelli che lo hanno fatto nascere. Potremmo di­
re che il design altro non sia che disegno industria­
le, in forme artistiche o esteticamente valide, di 
oggetti di riproduzione industriale?

Certo, oggi non si possono proporre oggetti 
non funzionali e non fruibili da tutti in un società 
industrializzata; ciò, facendo leva sull’orgoglio e 
sulla potenza economica di una élite, comporte­
rebbe quasi una sorta di regresso sociale, per il 
quale solo poche persone potrebbero permettersi 
oggetti strani o singoli pezzi che, peraltro, spesso 
sanno molto di neorococò.

Il designer oggi deve lavorare più di ieri con la 
fantasia senza che con questo trascuri i problemi 
di produzione. Oggi tutti siamo stufi delle solite 
cose e desideriamo un mondo più umano, nel qua­
le il calore e la creatività della fantasia abbiano un 
ruolo determinante.

Un’ultima domanda: qual è la materia prima 
della sedia e quali sono i suoi colori?

La sedia è in multistrato di legno che viene la­
vorato e prodotto da una ditta della provincia di Bo­
logna in una campionatura di oltre duemila colori. 
Il legno viene ricavato da particolari alberi (gli obe- 
ci) che crescono in Africa e il cui ciclo di riprodu­
zione dura appena 25 anni. Bisogna dire, peraltro, 
che la ditta importatrice provvede subito a rimbo­
schire le zone dalle quali preleva la materia prima. 
È questo un tipico esempio di come si possa stabi­
lire con la natura un equilibrio che non alteri le sue 
risorse. C’è da aggiungere che il ricorso a questo 
tipo di legno, il cui impiego, secondo me, è auspi­
cabile che si diffonda molto di più, evita la distru­
zione di foreste secolari, per la cui riproduzione i 
tempi sono assai lunghi.

I colori della sedia sono stati da me scelti in 
funzione della natura e del titolo del concorso: 
«Una sedia italiana per gli U.S.A.»; ho utilizzato per 
questo tre colori a fasce, rosso-azzurro-giallo, che, 
quali colori primari, sgargianti e contrastanti fra di 
loro, suggeriscono appunto l’americanicità.
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Jazz a Modugno: 
il « ToonRoos Quartet»

d i  Agostino di Ciaula

«Puglia Jazz», giunta alla sua quarta edizione, ha ap­
plicato la formula del decentramento culturale. Mentre 
negli anni scorsi tutti i concerti in cartellone si svolgeva­
no in un’unica sede (Bari o Molfetta), quest’anno si sono 
voluti adottare come scenari alle rappresentazioni vari 
centri della provincia, e si è avuta l’idea di far suonare 
per due volte ciascuno dei quattro (pochi) gruppi invitati, 
in sedi diverse.

Modugno ha accolto il concerto inaugurale di questa 
serie; protagonista era il «Toon Roos quartet», giovane 
gruppo olandese alla sua prima esperienza internaziona­
le. È un gruppo che è stato completamente sconosciuto 
alla totalità dei critici italiani, finché, nell’Agosto ’84, ha 
vinto il più ambito premio di critica olandese come il 
gruppo più promettente dell’anno.

Toon Roos (sax tenore), appena ventenne, ha dimo­
strato di meritare pienamente fiducia sul modo in cui po­
trà evolversi in futuro. Egli associa ad una buona padro­
nanza tecnica dello strumento, una forte personalità 
espressiva, che lo spinge a cercare un linguaggio che sia 
nel contempo suo e nuovo, divincolato da quelle influen­
ze che inevitabilmente dominano il suo modo di suonare, 
avendolo forgiato. Nel secondo dopoguerra, verso la fine 
degli anni quaranta, inizio anni cinquanta, il modo di 
suonare il sax tenore fu totalmente rivoluzionato dall’au* 
tentico genio di Charlie Parker. La sua influenza si radicò 
tanto, che si dovettero aspettare venti anni circa, per as­
sistere alla nascita di un altro mito del sassofono che si 
divincolò completamente da lui: era John Coltrane. An­
cora oggi la maggior parte dei sax tenore risentono delle 
influenze tematiche, espressive, sintattiche, del modo di 
suonare di Coltrane. Roos è senza dubbio uno di questi, 
e lo ha chiaramente dimostrato in questo concerto, sia 
con la proposizione di fraseggi cari al primo Coltrane, sia 
nel modo di esprimersi, sia nella stessa scelta di alcuni 
dei brani eseguiti. Oltre all’Influenza di quest’ultimo, è 
stato possibile riscontrare anche ricordi di sassofonisti 
come Stan Getz o Dexter Gordon. Comunque queste 
componenti sono risultate ben amalgamate e proposte 
con buon gusto musicale, grazie alla personalità ed al 
«feeling» di Toon Roos.

A parte quest’ultimo, altra nota positiva nel contesto 
del suo quartetto è risultato Robert Jan Vermeulen (pia­
no): la sua buona tecnica ritmica martellante, trascinan­
te, la foga con cui erano presentate le proposizioni tema­
tiche, la simpatia per i tempi veloci, le sottolineature sin­
tattiche, alcuni attacchi improvvisi, non possono non ri­
cordare a chi lo ha ascoltato il cosiddetto «stile sassofo­
no» della tecnica pianistica di Bud Powell, a cui senza 
dubbio il giovane pianista olandese guarda come model­
lo principale.

Purtroppo il piano di Vermeulen ed il sax di Roos 
avrebbero meritato una sezione ritmica che valesse qual­
cosa di più. Infatti sia il bassista del gruppo che il batte­
rista (ma soprattutto quest’ultimo), non si sono certo di­

mostrati musicisti di livello internazionale. A qualche 
sprazzo tecnico che potrebbe portare Onno Gerritse 
(basso) sulla stentata sufficienza, ha fatto riscontro la 
carenza tecnica ed inventiva di Hans Eyke Naar (batte­
ria), i «rumoreggiamenti» del quale di jazzistico avevano 
certo ben poco.

Tutto sommato è stato un concerto abbastanza gra­
devole ed interessante. Il pubblico: oltre i soliti jazzofili 
approdati a Modugno da Bari e dintorni, si è avuta una di­
screta rappresentanza di pubblico locale che ha dimo- 
stratro interessamento e apprezzamento. Questo alimen­
ta la speranza che in futuro il Jazz torni presto, con qual­
che altro suo esponente, nel nostro centro.

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
ALLE PIÙ FAVOREVOLI CONDIZIONI

corso vittore emanuele, 49 
tei. 080/568310-564394

70026 rnodugno (ba)
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ELEZIONI EUROPEE 1984 
...E II PSI finì fuori rotta

di S. Corriero

Pur con il ritardo di un numero, dovuto a ragioni tipografi­
che, pubblichiamo questa analisi dei risultati delle elezioni eu­
ropee a Modugno, ritenendola utile a fini di documentazione.

Clamoroso crollo socia lista  alle europee — Forte avanzata del 
Partito Comunista — La DC non trova il suo rilancio — Sostan­
ziale conferma delle tendenze emerse nelle po litiche dello scor­
so anno — Incrinature nella maggioranza; verso un rimpasto 
ofela delegazione socialista?

E anche a Modugno arriva la sorpresa delle elezioni 
europee. Ormai non ci sono elezioni che non smentisca­
no tutti i più accurati sondaggi: le ipotesi che apparivano 
le più logiche vengono rovinosamente sconvolte; gli 
equilibri politici che con tanta fatica si cercava di con­
servare o di consolidare attraverso i mille espedienti del­
la politica di ogni giorno vengono impietosamente rove­
sciati.

Già dalle elezioni politiche dello scorso anno uscì un 
risultato clamoroso: a Modugno la Democrazia Cristiana 
perdeva rispetto alle precedenti elezioni del 1979 il 
10,8% e raggiungeva il so minimo storico (26,5). 

Quest’anno, nelle elezioni europee di giugno, il Partito 
Socialista, dominatore della scena politica modugnese 
negli ultimi dieci anni, subisce una rovinosa disfatta: 
perde N1,2% dei voti rispetto alle politiche dello scorso 
anno e diventa il quarto partito, superato, oltreché da DC 
e PCI, finanche dal Movimento Sociale.

Cerchiamo allora di vedere dentro questi dati per af­
ferrare, se possibile, qualche nuovo elemento che ci fac­
cia meglio comprendere gli orientamenti dell’elettorato 
modugnese e quindi le prospettive politiche che ne deri­
vano.

Prima di procedere nell’analisi di questo voto, vanno 
comunque avanzate due premesse: 1. Si è trattato, in 
questa occasione, di elezioni per il parlamento europeo; 
il voto espresso dai cittadini può essere quindi ritenuto 
un voto pienamente libero, il più libero fra tutti i tipi di 
elezioni, cioè il meno condizionato dai clientelismi, dalle 
conoscenze personali, dalle piccole o grandi necessità 
contingenti e, per la mancanza di candidati locali, anche 
da spirito di municipalismo; si è votato, insomma, espri­
mendo le scelte sui grandi problemi, manifestando un 
giudizio razionale e sereno sui temi più attuali della poli­
tica italiana in campo interno e internazionale: voto, dun­
que, eminentemente politico. 2. Il raffronto più lecito e 
più logico per questa votazione va fatto con le elezioni 
politiche dello scorso anno e non tanto con le precedenti 
europee del 1979: questo perché nel 1979 le elezioni eu­
ropee si tennero solo ad una settimana di distanza dalle 
politiche ed erano quindi prive di qualsiasi riflesso sulla 
situazione interna. Proprio per la forte connotazione di 
politica interna che hanno invece avuto le europee di

quest’anno, esse vanno confrontate con le politiche 
dell’83, al fine di misurare gli umori dell’elettorato dopo 
un anno caratterizzato da un aspro scontro politico e so­
ciale e da drammatiche vicende (le questione del decreto 
antinflazionistico, la rottura nella Federazione Sindacale 
Unitaria, la manifestazione di Roma del 24 marzo, la mor­
te di Enrico Berlinguer...).

Passando, allora, all’analisi del voto europeo di Mo­
dugno, il risultato che balza con più evidenza agli occhi 
è, come si diceva, il crollo del Partito Socialista: crollo 
clamoroso se si considera che II PSI costituisce il primo 
partito neN’ambito locale e da tempo ha sostituito la DC 
nella centralità di governo del paese. Alle elezioni politi­
che nazionali o europee, in verità, il PSI ha sempre visto 
ridimensionata la sua consistenza, a vantaggio soprat­
tutto del Partito Comunista: segno, questo, che gran par­
te dei cittadini che nelle elezioni amministrative espri­
mono fiducia nel Partito Socialista sono in realtà politi­
camente o idealmente comunisti.

Eppure, questa congenita e collaudata tendenza non 
basta a spiegare un arretramento di questa portata, né 
bastano le considerazioni di carattere politico nazionale 
intorno al più severo giudizio che il Sud e la Puglia hanno 
espresso sul governo Craxi: nella IV Circoscrizione (Italia 
meridionale) il PSI perde l’1,8%, mente in Puglia l’arretra­
mento è del 3,2% e nella provincia di Barj arriva al 5,2: 
siamo troppo lontani dal —11,2% del voto modugnese, 
che è il peggiore risultato del PSI in provincia di Bari do­
po quello di Bitetto (—27% rispetto alle politiche dello 
scorso anno che ebbero come candidato l’eccellente bi- 
tettese prof. Giovanni Palumbo).

Gli esponenti locali del Partito Socialista cercano di 
minimizzare la sconfitta: l’attribuiscono al fatto che nel­
la lista PSI della IV Circoscrizione non ci fossero candi­
dati interessanti (ma non sono personaggi interessanti 
un Enzo Mattina o un Gianni Baget-Bozzo?), oppure al 
fatto che nelle elezioni dello scorso anno la presenza di 
Colavecchio come candidato alla Camera attirò sul PSI 
molti voti che, evidentemente, non erano diretti al partito 
(ma il PSI perde anche rispetto al senato del 1983 un ro­
busto 8,4%); mettono infine l’accento sullo scarso impe­
gno che gli attivisti del PSI hanno manifestato in questa 
occasione durante la campagna elettorale. E qui, a no­
stro giudizio, si tocca davvero un punto dolente della na­
tura del Partito Socialista in Italia in generale, ma nel 
Sud (e a Modugno) in particolare. Questo partito, che nel­
le ultime elezioni amministrative aveva riportato in Pu­
glia e in provincia di Bari (e nella stessa città di Bari) un 
travolgente successo, scalzando in molti casi la DC dal­
la guida del potere locale, frana ora rovinosamente per­
dendo anche il suo storico ruolo di terza forza politica in 
Puglia, nella provincia di Bari, a Bari città, a Modugno.

Si tratta, allora, di un partito che si sente tanto impe­
gnato nelle realtà locali quanto disinteressato sulle que­
stioni ideali e di grande respiro, e che tende sempre più 
ad identificare la sua presenza politica con l’azione di 
governo: di qui l’ostinazione con cui Craxi ha cercato la 
Presidenza del Consiglio (risultata, almeno per ora, poco 
produttiva), di qui la caparbietà con la quale i socialisti 
spesso pretendono negli Enti Locali la carica di Sindaco 
sia da posizioni di maggioranza sia da posizioni di mino­
ranza rispetto agli altri alleati di governo. Ha pienamente 
ragione, ci sembra, l’on. Michele Achilli, della sinistra so­
cialista, quando, commentando i risultati del voto, ha af­
fermato che il primo passo da fare per il PSI «è la distin­
zione netta tra azione del partito e azione del governo» e
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Ita lia
EUROPEE 84 CAMERA

CO00 EUROPEE ’79

V O T I % SEGGI V O T I % V O T I % SEGGI

D C 11.532.342 33,0 27 12.148,354 32,9 12.774.320 36,4 30

PCI 11.624.183 33,3 27 11.029.355 29,9 10.361.344 29,6 24

PSI 3.909.027 11,2 9 4.221.785 11,4 3.866.946 11,0 9

PSDI 1.208.071 3,5 3 1.507.294 4,1 1.514.272 4,3 4

PRI 1.874.638 5,1 896.139 2,6 2

P LI 2.131.457 6,1 5
1.068.555 2,9 1.271.159 3,6 3

MSI 2.265.619 6,5 5 2.509.772 6,8 1.909.055 5,4 4

PR 1.143.141 3,4 3 811.462 2,2 1.285.065 3,7 3

D P 495.121 1,4 1 542.476 1,5 252.342 0,7 1

UV-PSA 190.111 0,5 1 165.254 0,5 —

L V 160.955 0,5 — 125.242 0,3

S V P 197.208 0,6 — 184.971 0,5 196.373 0,6 —

D N 142.537 0,4 —

P D U P 406.656 1,2 1

Votanti 36.762.852 (83,9%); Bianche 707.639 (1.9%); Nulle 1.197.978 (4,2%).

PUGLIA
EUROPEE ’84 CAMERA ’83

VOTI % VOTI %

DC 772.589 36,1 856.155 36,3
PCI 653.546 30,5 599.954 25,4
PSI 236.811 11,1 338.506 14,3
PSDI 88.325 4,1 119.158 5,0
PRI 75.346 3,2
PLI 69.067 3,2 50.792 2,1
MSI 238.508 11,2 239.010 10,1
PR 58.607 2,7 26.724 1,1
DP 19.688 0,9 16.015 0,7
UV-PSA 2.413 0,1
LV 1.719 0,1
DN
PDUP
Votanti 2.275,004 (80,7) - Bianche 46.163 (2,0) - Nulle 87.568 (5,9)

Modugno
Votanti 18.302 (78,2%). B ianche 313 (1,7) ; nulle 982 (5,3).
Votanti 20.117 (87,2%). Bianche 279(1.3); nulle 1.080(5,3).

LISTE EUROPEE 1984 CAMERA 1983

Voti % Voti %

DC 4.828 28,4 4.967 26,5

PCI 4.754 27,9 3.825 20,4

PSI 2.405 14,1 4.742 25.3
PSDI 833 4,9 1.138 6,1

PRI 275 1 ,5
307 1,8 215 1,1PLI

MSI 2.728 16 2,731 14,5

PR 857 5 331 1,8
DP 239 1,4 175 0,9

UV-PSA 24 0,1
LV 23 0,1
PNP 350 1.9
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che il PSI deve rirmoverarsi se non vuole ridursi ad esse­
re «una federazione di clientele che si mobilitano quando 
so.no in gioco interessi locali, salvo andare in vacanza 
quando si tratta di elezioni nazionali o sovranazionali». 
Ed è questa, in effetti, l’immagine — invero poco edifi­
cante — che il PSI di Modugno ha dato di sé in occasio­
ne delle recenti elezioni: un partito che ama molto le 
commissioni edilizie, ma ignora serenamente i problemi 
deN’agricoltura meridionale, della pace, dei rapporti in­
ternazionali; una sezione che è solo il retrobottega del 
Comune.

Il secondo risultato di rilievo emerso dalle urne è la 
forte avanzata del Partito Comunista: + 7,5% rispetto al­
le politiche dell’83, percentuale nettamente superiore a 
quella pugliese ( + 5,1) e della provincia di Bari ( + 5,8) e 
quasi uguale a quella di Bari città ( + 7,1).

Il Partito Comunista è il vincitore assoluto di queste 
elezioni a Modugno: in un anno, tenuto conto anche 
deN’aumento notevole delle astensioni in queste elezioni 
europee (da 2.800 delle politiche ’83 a 5.100 elettori), es­
so ha guadagnato circa 1.400 voti, sfiorando il sorpasso 
della DC, dalla quale lo separano solo 74 voti, e scaval­
cando nettamente il Partito Socialista, dal quale attinge 
quasi Interamente il suo nuovo patrimonio elettorale.

Nelle elezioni politiche dello scorso anno il PCI a Mo­
dugno riportò un risultato insoddisfacente, anche se es­
so poteva rappresentare un notevole recupero sulle ten­
denze negative degli anni precedenti: ottenne il 20,4% al­
la Camera, con un arretramento dell’1,1%, e il 22,6 al Se­
nato, con un regresso dello 0,7%. Colpì, in quell’occasio­
ne, la fuga dal PCI dei voti giovanili ed emersero le diffi­
coltà di una linea politica, quella dell’alternativa demo­
cratica, che Berlinguer aveva lanciato solo da due anni e 
che appariva allora una linea politica «acerba e restritti­
va», come appunto scrivemmo commentando quei risul­
tati, e dai contenuti incerti ed oscuri.

Oggi, ad un anno di distanza da quelle elezioni, si può 
dire che la politica dell’alternativa, scesa sul terreno 
dell’azione concreta, soprattutto in seguito alle vicende 
del decreto antinflazione e della P2, sia diventata patri­
monio comune di quella parte della società italiana che 
auspica un rinnovamento della politica e un ricambio 
della classe dirigente del paese.

Intorno a questa linea politica il PCI ha ritrovato i voti 
che dopo il 1976, in seguito all’esperienza della solidarie­
tà nazionale, era andato progressivamente smarrendo: 
oggi quei voti sono stati in gran parte recuperati, da quel­
li dei ceti popolari a quelli delle masse giovanili, e la co­
siddetta «questione comunista» è tornata in primo piano 
sulla scena politica italiana. Con la presenza e la forza 
del PCI tutti gli altri partiti, e in primo luogo il Partito So­
cialista, devono tornare a confrontarsi con lealtà e ri­
spetto, deponendo l’arroganza del potere o la presunzio­
ne della esclusiva legittimità democratica. Il voto di giu­
gno ha sancito proprio questo: il pieno riconoscimento 
da parte del paese della legittimità del Partito Comuni­
sta Italiano a governare l’Italia.

Un risultato più complesso da leggere è quello ripor­
tato dalla Democrazia Cristiana: stando ai numeri, la DC 
ha recuperato sul disastroso risultato dello scorso anno 
l’1,9% dei voti; segno di un’inversione di tendenza e di un 
avvìo alla ripresa? Non diremmo. La (moderata) soddisfa­
zione dei dirigenti nazionali della DC per l’incremento di 
uno 0,1% non dovrebbe estendersi ai dirigenti democri­
stiani locali. Essi sanno bene che quel risultato è stato

determinato da fattori che non autorizzano euforie: 1. il 
ritorno alla DC di voti (non pochi) che lo scorso anno era­
no stati calamitati dalla candidatura Colavecchio; 2. il 
riassorbimento di buona parte dell’1,9% riportato lo 
scorso anno dal Partito Nazionale Pensionati, questa 
volta assente. A questi recuperi, tuttavia pienamente le­
gittimi poiché si trattava pur sempre di voti idealmente 
democristiani, è da aggiungere l’erosione dell’area laica 
PRI-PLI-PSDI. Alle due estremità si può dire che la DC ce­
da un po’ di voti al Partito Comunista, mentre molti di più 
ne cede al Movimento Sociale. Il risultato finale è che la 
DC continua a perdere tra i ceti popolari, mentre, grazie 
all’immagine sempre più «demitiana» del partito, attinge 
alle sue riserve di ceto medio nell’area del centro. In so­
stanza, questo voto europeo rende più equilibrato e più 
«vero» il dato democristiano delle politiche ’83: il 28,4% 
costituisce probabilmente l’attuale autentica (e comple­
ta) forza della DC a Modugno. Ma proprio per questo i DC 
modugnesi non hanno da esultare: il loro partito ha esau­
rito le sue riserve al centro ma continua a scoprirsi a de­
stra e a sinistra: le falle, da queste due parti, potrebbero 
ulteriormente allargarsi.

Politicamente notevole è il risultato ottenuto dal Mo­
vimento Sociale: + 1,5% rispetto all’83 e terza posizione 
dopo DC e PCI. L’andamento è uniforme in tutto il territo­
rio: + 1,1 in Puglia, + 1,2 a Bari città, + 0,7 nella provin­
cia, e dovunque diventa il terzo partito; nella IV Circoscri­
zione (Sud) guadagna un seggio rispetto alle precedenti 
europee. In generale nel Sud, dove riesce ad identificarsi 
con una porzione della protesta sociale, il MSI avanza 
ancora, sorprendendo tutti, poiché si riteneva che la sua 
espansione avesse raggiunto un punto-limite. Al Nord e 
al Centro le cose vanno diversamente: qui il MSI conosce 
un declino inarrestabile.

Ma come spiegare l’ulteriore incremento modugnese, 
dopo il già lusinghiero + 3,8% dello scorso anno? Proba­
bilmente il MSI è stato il punto d’arrivo di tre correnti: la 
DC, il PSI e il Partito Nazionale Pensionati: ancora una 
volta l’«effetto-Colavecchio» si è rivelato un boomerang 
per il Partito Socialista.

Qualche seria preoccupazione dovrebbe crucciare il 
Partito Socialdemocratico: ha perso l’1,2% dei votij, il 
che, per una formazione di piccole dimensioni, non è po­
co. Anche per il PSDI, probabilmente, la candidatura di 
Scardicchio alle politiche dello scorso anno produsse di­
versi voti non strettamente «di partito».

In discesa l’accoppiata PRI-PLI (—0,5%), rilevante 
l’incremento di Democrazia Proletaria ( + 0,5), sorpren­
dente (ma non troppo) il risultato del Partito Radicale 
( + 3,2), con un aumento superiore alla media pugliese 
(+ 1,1) e a quella della provincia barese ( + 2,2), e uguale 
alla media di Bari città ( + 3,3).

Lo scorso anno Pannella invitò gli elettori ad astener­
si dal voto o ad annullare le schede, o, se proprio ci tene­
vano, a votare PR. Quest’anno l’invito all’astensionismo 
non si è ripetuto; anzi, la candidatura di Enzo Tortora in 
tutt’ltalia ha voluto sollecitare una massiccia adesione 
alle liste radicali. Al PR, dunque, hanno giovato da un la­
to la diminuzione deN’astensionismo radicale e la dimi­
nuzione delle schede bianche e nulle (a Modugno com­
plessivamente —0,4%), dall’altro l’«effetto Tortora»: evi­
dentemente dalle nostre parti molti non hanno perdona­
to alla giustizia italiana la brusca interruzione di «Porto­
bello». Al Centro e al Nord al PR vanno anche i voti di de­
stra di chi condivide Timmagine «anti-sistema» del Parti­
to Radicale (al Sud, per questo, si preferisce il MSI); al
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Centro-Nord e al Sud (ed anche, in parte, a Modugno) 
vanno al PR anche i voti di quei «radicali-borghesi-pro­
gressisti» che sono stati sollecitati dalla protesta — in 
sé giusta — contro i tempi lunghi della carcerazione pre­
ventiva in Italia. A meno, comunque, di analoghe «trova­
te» (ma Pannella, in verità, è insuperabile maestro in que­
sti giochi di prestigio), non è credibile che il PR possa in 
futuro confermare da noi un risultato di tale portata (5%, 
a fronte del 3,4 a livello nazionale e del 2,7 a livello regio­
nale).

Questi i risultati e le tendenze del voto europeo a Mo­
dugno. Quali possono esserne le conseguenze politiche?

Dal voto dello scorso anno emersero due indicazioni 
di rilievo: 1. la grave perdita di rappresentatività della De­
mocrazia Cristiana, avviata verso un progressivo decli­
no; 2. il rafforzamento dell’area di sinistra. Il voto euro­
peo ci pare che abbia sostanzialmente confermato que­
sta tendenza nel panorama politico modugnese.

La DC, abbiamo detto, non può avere motivi di soddi­
sfazione dai risultati: se il suo declino non ha avuto una 
ulteriore spinta, non si può dire comunque che essa si 
avvìi al recupero. La DC a Modugno continua a rimanere 
al di sotto del 30%: una presenza politica drasticamente 
ridimensionata, se si pensa che solo cinque anni fa, nel 
1979, la DC raggiungeva il 37,3%.

Come si è mossa la DC, dopo il 27 giugno dello scor­
so anno, per reagire a quel risultato crudele? Poche setti­
mane dopo il voto, il segretario cittadino della Democra­
zia Cristiana, Michele Camasta, in una intervista a «Nuo­
vi Orientamenti», annunciava iniziative in direzione della 
scuola e della sanità e prometteva battaglia sul Piano 
Regolatore. L’iniziativa sui problemi della scuola si ri­
dusse ad un settembrino cartellone in piazza, mentre sul 
Piano Regolatore non si è mai saputo cosa proponga ef­
fettivamente la DC. Solo nelTaprile di quest’anno si è po­
tuto registrare una vera iniziativa della DC con il conve­
gno suH’USL BA/12. Ma anche su questo tema I meriti 
guadagnati con l’organizzazione del convegno rischiano 
di dissolversi sotto il cumulo di responsabilità derivanti 
dall’appoggio pertinace alla gestione Vitulli, che ha già 
provocato seri danni nella funzionalità del nostro siste­
ma sanitario. La DC, insomma, ha un grosso lavoro da fa­
re, se vuole davvero tentare un rcupero delle sue posizio­
ni; ma, a distanza di appena un anno dalle elezioni ammi­
nistrative, questo tempo appare davvero assai ristretto 
per autorizzare speranze.

Per il Partito Socialista il risultato del 17 giugno suo­
na come un campanello d’allarme: guai a non avvertirlo. 
La prossima scadenza amministrativa farà piena luce 
sulla reale dimensione del consenso alla gestione socia­
lista del Comune. Ma sin d’ora sembra affiorare qualche 
dubbio sulla possibilità che il PSI ripeta il risultato 
deM’80, È prevedibile che l’anno prossimo i socialisti si 
mobilitino a tutto regime, ma questo potrebbe non basta­
re: dal voto europeo, infatti, forse è possibile cogliere — 
sia pure con cautela — un primo segnale di ripensamen­
to nell’elettorato modugnese: forse una prima manife­
stazione di insofferenza verso uno strapotere che può 
apparire venato di arroganza e che nessun partito si mo­
stra in grado di contrastare o di limitare, né neM’ambito 
della maggioranza, né in quello dell’opposizione.

Il Partito Comunista ha accolto il risultato con legitti­
ma euforia. Ma l’euforia, se non si trasforma subito in ca­
pacità d’iniziativa e di lavoro, può presto cedere il posto 
all’amara delusione. Sarebbe assai pericoloso dare per 
acquisito, alle prossime elezioni amministrative, un ri­

sultato favorevole. Per quanto riguarda il PCI, infatti, non 
pare davvero che sul risultato europeo possano aver gio­
cato influenze locali: non si vede, infatti, quali particolari 
benemerenze abbia sinora guadagnato agli occhi 
dell’opinione pubblica la presenza del Partito Comunista 
nell’Amministrazione Comunale, dove il PCI appare ec­
cessivamente «schiacciato» sul Partito Socialista e as­
sai poco in grado di qualificare la sua presenza politica e 
amministrativa. Del resto, neppure la sezione dei partito 
mostra capacità sostanziali di recupero dopo la crisi del 
1980: lo stesso recente congresso sezionale ha finito 
con l’esprimere un gruppo dirigente che si pone su un 
piano di stretta continuità con le precedenti direzioni, va­
nificando tentativi di recupero di energie da tempo ai 
margini dell’attività sezionale. C’è da augurarsi che il 
PCI, passata l’euforia, cominci a riflettere seriamente: 
proprio il risultato europeo, infatti, pone al Partito Comu­
nista, per contrasto, un preciso interrogativo: perché il 
PCI, mentre riesce a calamitare consensi nelle elezioni 
nazionali, dimostra invece scarsa credibilità come forza 
di governo locale?

Anche questo voto, in conclusione, piuttosto che da­
re risposte definitive, pone nuove domande e rimanda al­
le scadenze successive: quale sarà la forza amministrati­
va democristiana, dopo le risultanze politiche delle ulti­
me votazioni? e il Partito Socialista si manterrà integro 
dopo il crollo europeo? e il Partito Comunista riuscirà a 
sfruttare il momento favorevole e ad ampliare la sua rap­
presentanza? Le risposte alla prossima puntata delle 
elezioni amministrative del 1985. Per ora, la maggioranza 
che regge il Comune di Modugno può continuare a lavo­
rare, sia pure con qualche sicurezza in meno. Il voto del 
17 giugno ha confermato sostanzialmente la stabilità 
dell’area di sinistra a Modugno (53,3% contro il 53,8 del­
lo scorso anno), ma ha fatto scoprire qualche incrinatura 
nei partiti di governo (PCI-PSI-PSDI totalizzano il 46,9% 
contro il 53,3% delle politiche dello scorso anno), e in 
particolare nel PSI.

Tra i socialisti la riflessione è cominciata subito, ed 
anche le polemiche: si sono mosse accuse al Sindaco e 
agli assessori, che mostrerebbero poco «decisionismo» 
nei confronti dell’alleato comunista. In realtà, nel PSI le 
varie componenti cominciano ad agitarsi per occupare le 
posizioni più favorevoli in vista della battaglia ammini­
strativa dell’85. Si dà per certo un rimpasto della delega­
zione socialista in Giunta, insieme ad una accelerazione 
dei tempi per l’approvazione del Piano Regolatore, maga­
ri anche a costo di sacrifare l’ampiezza della consulta­
zione pubblica. Si vedrà se alle buone intenzioni segui­
ranno i fatti. In ogni caso, speriamo si sia capito che or­
mai non c’è più tempo da perdere.

RISTORANTE PIZZERIA^
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L’epigramma e il dialetto
modugnese

di Anna Longo Massarelli

L'epigramma nacque in Grecia e originariamente era 
una concisa iscrizione sepolcrale o votiva; in seguito assunse 
la forma di breve componimento poetico che servisse a fissa­
re il ricordo di un avvenimento, di una vita, di un fatto 
amoroso ecc.

Nella letteratura latina l’epigramma cominciò ad essere 
coltivato da Nevio, Ennio, Plauto, Catullo ecc. Ma chi gli 
dedicò una cura tale da farlo assurgere a genere letterario fu 
Marziale.

Marco Valerio Marziale nacque a Bilbili, nella Spagna 
Citeriore, il 39 o 40 d.C. Lì ricevette la prima istruzione e 
nel 64 venne a Roma, dove per vivere dovette farsi «cliente» 
di alcuni potenti del tempo, a cui offriva omaggi e compa­
gnia in cambio di protezione, cibo e poco danaro. Questa 
posizione piuttosto umiliante, però, gli permetteva di eser­
citare la sua dote di attento osservatore, sì che egli potè scri­
vere ben quattordici libri di epigrammi, oltre il primo lavo­
ro «Liber de spectaculis».

Non si può liquidare questo grande poeta latino con co­
sì brevi note, ma porterebbe molto lontano un discorso su 
di lui. D ’altronde per l’economia di questo scritto mi pre­
me sottolineare come Marziale abbia costituito un modello 
di un breve componimento burlesco e sottilmente mordace, 
dove un colpo di cesello scolpisce una debolezza, una situa­
zione, un vizio.

Ne volete un esempio?

Nuper erat medicus, nunc est vispillo Diaulus;
quod vispillo facit, fecerat et medicus (1-47)

Diaulo poco fa era un medico, ora è becchino;
ciò che fa da becchino lo faceva anche da medico

Il passo da medico a becchino è stato, dunque, breve!
E ancora

Quid mihi reddat ager quaeris, Line, Nomenta-
[nus?]

Hoc mihi reddit ager: te, Line, non video.
(11-38)

Mi chedi, o Lino, cosa mi renda il podere nomenta-
no? Questo mi rende: che non ti vedo più, o Lino.

Per il poeta è un grosso guadagno non vederlo più.
E ancora un altro

Si memini, fuerant tibi quattuor, Aelia, dentes;
[expulit una duos tussis, et una duos.] 

lam secura potes totis tussire diebus: 
nihilistic quodagat tertia tussis habet (1-20)

Se ricordo, Elia, tu avevi quattro denti; un colpo 
di tosse ne cavò via due, e un altro ancora due. Or­
mai puoi tossire tranquillamente tutti i giorni: un 
terzo colpo di tosse non ha niente che possa smuo­
vere di lì.

Ecco l’arte poliedrica di Marziale che investe tutti i cam­
pi del mondo romano in cui egli vive.

Nel secolo XVI, in pieno Rinascimento, l’epigramma 
ebbe molto seguito (vedi Poliziano), così nel Settecento e 
nell’Ottocento anche se l’arguzia si volgeva specialmente al 
campo sociale e politico (vedi Alfieri). Nel Novecento que­
sto tipo di componimento torna nell’Ermetismo come es­
senzialità di espressione, ma con caratteri lirici simili a quel­
li greci.

Nel panorama internazionale non va dimenticata l’In­
ghilterra, dove lo humor è elemento primo di un certo stile 
poetico.

Ed ora esaminiamo l’umorismo istinto in molte espres­
sioni del nostro dialetto.

Un tale chiede ad un altro:

Ce mestiere fasce cudde ?
(Che mestiere fa quello?)

Aiute a spenge u sole!
(aiuta a spingere il sole!)
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L’amore per il mio paese non mi faccia velo, ma chiedo, 
senza irriverenza per Marziale, se la lapidarietà dell’espres­
sione e la risata che sgorga spontanea dalla risposta non pos­
sono ricordarci il poeta latino.

E ancora:

Chemmà Marie, me dà ’ne picche de pane 
pe mangia du auì ca m ’a dda dà segnerà stesse?

(Cornate Maria, mi date un po’ di pane per man­
giare qualche oliva che mi darete voi stessa?)

La richiesta è petulante, ma non le si può negare un’ar­
guzia che Talleggerisce e la rende sopportabile.

Due s’incontrano e uno chiede all’altro:

Come stà? 
(Come stai?)

A l'embiète. 
(In piedi)

oppure

Come sciame? A l'appete.
(Come andiamo?) (A piedi)

oppure

Come stà?
(Come stai?)
Buéne salute e scarse de. monéte
(Bene in salute e scarso in moneta)
E quande te manghene?
(E quanto ti manca?)
Degiannove solde pe fa 'na lire
(Diciannove soldi per fare una lira)
Allore sta proprie a le piete de Cristeì
(Allora stai proprio ai piedi di Cristo).

Ma la lapidarietà assume una forza veramente grande in 
alcune parole dialettali intraducibili in italiano e prive di un 
significato preciso, ma pregne di sfumature a volta a volta 
dispettose, noncuranti, strafottenti.

Per esempio, un tale pronunzia frasi arroganti o preten­
ziose. Quello a cui sono dirette, con un sorriso di scherno e 
quasi sillabando, risponde:

Puppalà! oppure Pi p i nanàl oppure Ndrinanà!

Queste due ultime espressioni venivano accompagnate 
da un gesto della mano portato al petto come a suonare una 
chitarra e per ribadire che non importava proprio niente 
tutto quello che l’altro andava dicendo.

La forza della decisione con cui tali brevissime espressio­
ni venivano pronunziate era tale da rendere furente o da an­
nientare l’avversario.

Un calco 
al posto del Menhir?

Caro Direttore,
non sono affatto d’accordo con quanto espresso dalla 
lettrice Laura Teresa Guarini nella lettera pubblicata nel 
n. 4 di N.O. di quest’anno. Di essa particolarmente mi 
hanno colpito il tono della sua esposizione critica e le 
motivazioni che vengono addotte al fine di non spostare 
la stele modugnese.

Preciso subito, in breve e a proposito del tono della 
lettera, che le dispute sui problemi della cultura che ca­
ratterizzano sempre la vita dei popoli civili tendono, e in 
passato si sono rivelate tali, ad essere fonte di dibattiti 
sempre più elevati (e non tanto dal punto di vista intellet­
tuale quanto da quello concreto e realistico), sì da innal­
zare le coscienze critiche di quanti, interessati, le se­
guono.

Non ritengo, però, che la lettrice si incanali in tale di­
rezione quando, per censurare totalmente la proposta 
Corriero (Sindaco A. Corriero e prof. S. Corriero) ricorre a 
parole quali «plauso», «piaudito», «privatizzato», «giù le 
mani dal menhir», «scopi neanche tanto occulti», «favori­
re progetti».

In tali circostanze è difficile sottrarsi a controanalisi 
fatte in chiave psico-linguistico-politica; ma è bene ta­
gliar corto: quella dello spostamento, è pur essa una pro­
posta! E la mia opinione è che essa è ben motivata ed ha 
molte ragioni per essere presa seriamente in esame. An­
zi essa mi convince e allo stato non ne vedo di alterna­
tive.

La SS. 98 è certamente un’arteria a intenso traffico 
pesante; ed è proprio questo traffico, che si sviluppa a 
pochi metri dalla stele, a costituire il maggior pericolo 
per essa. E se di plauso si deve dire, il sindaco non va 
piaudito tanto per aver detto questo (che fra l’altro è veri­
tà innegabile) quanto per aver avanzato una proposta co­
raggiosa: la rimozione del monumento.

Beninteso, a nessuno piace o piacerebbe vedere o sa­
pere il menhir spostato dal suo «naturale alloggio», però 
dinanzi all’evidente, al reale, non si può parlare in termini 
astratti. E oltretutto mi riesce assai difficile immaginare, 
per non dire delle scolaresche, turisti o visitatori par­
cheggiare l’auto (al menhir è praticamente impossibile 
arrivarci a piedi) sul ciglio della strada, di siffatta strada, 
sbarcare amici, bambini ecc. e recarsi al menhir. Magari 
a un menhir ingabbiato, recintato in stile kitch, con tanto 
di erbacce, barattoli, copertoni vecchi e bottiglie rotte in­
torno.

No, il menhir va rimosso dall’attuale sede e collocato 
in altro posto, sia esso un parco pubblico, una pineta, il 
pàtio del Palazzo Comunale debitamente protetto e cu­
rato.

Non si capirebbero, diversamente, i divieti al traffico 
messi in atto in altre città d’Italia al fine di proteggere 
monumenti, chiese, torri, centri storici. Certo che a Ro­
ma, non è possibile spostare l’Arco di trionfo e la Zona
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Archeologica, ma è stato possibile spostare e collocare 
altrove il David di Michelangelo e tante altre opere d’arte 
per meglio proteggerli in tutti i sensi (è di recente l’espo­
sizione al pubblico a Reggio Emilia di una foto, invece 
deM’originale, della Madonna del Patrocinio, del 1400, at­
tribuita al Durer).

A Modugno non abbiamo né il David né la Madonna 
del Patrocinio; abbiamo un menhir che si può proteggere 
spostandolo in una delle zone citate e collocando nel 
suo alloggio originario una buona imitazione con tanto 
di notizie sulla sua storia e sulToriginale che — si dirà — 
si trova a...

Se poi l’autentico verrà imbrattato, nonostante tutto, 
non mi stupirò più di tanto: scrivevano sui muri e sui mo­
numenti i fenici, gli egiziani, i latini, gli aztechi, i cowboy, 
i mongoli, i vietcong, i marines e gli studenti di Nanterre.

Sarà un segno del nostro tempo. Non ci impaurisca 
una bomboletta di vernice spray.

Fedele Pastore

Colgo l’occasione da questa lettera del prof. Pastore 
per aggiornare i lettori sul problema della salvaguardia 
dei menhir.

Alla lettera inviata dal Sindaco prof. A. Corriero alle 
Soprintendenze Archeologiche di Taranto e di Bari 
nell’aprile scorso, con la quale si proponeva lo sposta­
mento del menhir per sottrarlo ai gravi rischi di distruzio­
ne derivanti dalla sua stretta contiguità con la S.S. 98, ha 
risposto in giugno il Soprintendente Reggente deila So­
printendenza Archeologica della Puglia, con sede a Ta­
ranto, prof. Ettore De Juliis. Ecco la sua opinione:

In riferimento alla nota della S.V., n. prot, 9981 del 27- 
4-84, concernente la questione in oggetto, pur condivi­
dendo le preoccupazioni circa la sicurezza ed integrità 
del monumento, considerata la sua ubicazione lungo la 
S.S. 98, in un’area oltretutto su cui insistono impianti di 
carattere industriale, non si ritiene possa essere comun­
que giustificabile una sua diversa collocazione.

Non è infatti «inutile dal punto di vista artistico» l’at­
tuale posizione del menhir, il cui carattere archeologico 
e storico è strettamente connesso alla sua collocazione 
topografica, anche se a pochi metri di distanza da quella 
originaria.

Al di là di tutte le possibili interpretazioni circa il si­
gnificato che questo tipo di monumento riveste, appare 
come dato evidentissimo quello della distribuzione dei 
menhir, spesso in allineamento, in aree omogenee, come 
per esempio nel caso dei territori di Modugno, Bitonto e 
Terlizzi dove ne esistono numerosi esempi, oltre a quelli 
disseminati in maniera più consistente nel territorio sa- 
lentino.

In considerazione quindi dell’importanza che riveste 
da un punto di vista topografico la posizione del menhir 
di Modugno, si ritiene che essa non debba essere assolu­
tamente modificata.

Tuttavia quest’ufficio dichiara la propria disponibili­
tà a concordare con la S.V. tutte le opportune misure di 
salvaguardia per tutelarne l’integrità e consentirne la 
fruizione pubblica.

Distinti saluti.
Il Soprintendente Regg.te 
(prof. ETTORE DE JULIIS)

La posizione della Soprintendenza circa la proposta 
fatta daN’Amministrazione Comunale e già da me avan­
zata quattro anni fa su questa rivista (N.O., n. 3/1980, 
pag. 20); era facilmente prevedibile. Spostare un monu­
mento dalla sua sede naturale è, certamente, una scelta 
per principio inaccettabile e direi anche «anticulturale»; 
eppure, in determinate situazioni, il principio si scontra 
con una ben più corposa realtà, che, nel caso del menhir 
di Modugno, è il continuo quotidiano rischio di una sua 
completa distruzione. Nella sua risposta la Soprinten­
denza si dichiara disponibile a concordare con il Comu­
ne di Modugno tutte le opportune misure di salvaguardia 
del monumento, e a questa disponibilità ha fatto riscon­
tro quella del Comune che ha prontamente richiesto un 
incontro. Vedremo cosa la Soprintendenza saprà propor­
re per tutelare adeguatamente il menhir: auguriamoci, 
per ora, che il tutto non si riduca a qualche intervento di 
facciata o ad un ulteriore ingabbiamento del «Monaco»: 
cosa ne sarebbe della «fruizione pubblica»?

Detto questo, vorrei ora riferirmi anch’io alla lettera 
pubblicata sull’ultimo numero della rivista, della giovane 
Laura Teresa Guarini, la quale rivolge nei confronti del 
Sindaco e di me stesso una fiera protesta per quella 
scandalosa proposta, per di più condita con poderose in­
sinuazioni e terribili sospetti: che si vorrebbe spostare il 
menhir per abbellire l’Oasi (ex-bosco, proprietà Colavec­
chio), rendendolo così un bene privato, ovvero che si vor­
rebbe toglierlo di mezzo «per favorire i progetti del- 
l’ANAS», o per altri scopi «neanche tanto occulti».

Mi dispiace davvero che la giovane lettrice, ossessio­
nata da OASI, ANAS ed altri misteriosi fantasmi, abbia 
perso il senso della misura. Ma vorrei tranquillizzarla, 
precisando alcuni punti:

1. Nessuno, né io, né la rivista (né, credo, l’Amministra­
zione Comunale) sta conducendo una campagna per lo 
spostamento del menhir, ma per la sua salvaguardia. 
Nessuno può infatti negare (non lo nega la stessa lettri­
ce e lo riconosce la Soprintendenza) che il menhir è sot­
toposto a richi rovinosi e che un intervento di salvaguar­
dia è oltremodo necessario e urgente.
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2. La proposta di spostare il menhir in un luogo più si­
curo è una proposta, dolorosa ma — a mio avviso — ne­
cessaria. Se sin dall’inizio ho avanzato questa proposta, 
è perché non vedo quale alternativa ci possa essere per 
garantire insieme piena sicurezza e piena fruibilità del 
monumento. Se una proposta verrà, che garantisca que­
sta duplice inscindibile esigenza, tutti saremo ben lieti di 
vedere conservato il menhir al suo posto; ma, per carità, 
risparmiateci i muri di cemento o i cancelli, protettivi sì, 
ma dai visitatori!

3. Lo spostamento di un monumento, se per principio è 
inaccettabile, nella realtà è talvolta necessario, e pertan­
to non può suscitare scandalo o intolleranze. La giovane 
lettrice ironizza, incautamente, sullo spostamento 
dell’Arco di Trionfo o della zona archeologica di Roma a 
causa del traffico: evidentemente, come nota anche II 
prof. Pastore, in quel caso non sono i monumenti a dover 
essere spostati, ma il traffico! Cosa che puntualmente la 
Giunta Capitolina e la Soprintendenza di Roma stanno 
facendo, come dimostra la pedonalizzazione della piazza 
del Colosseo, riscattato, da tre anni, dalla vile funzione 
di rotatoria e spartitraffico. Spostare un monumento? 
Che scandalo! Eppure a Firenze sin dal 1873 il grande 
David di Michelangelo non si trova più, «per ragioni di 
conservazione», in Piazza della Signoria, là dove una 
commissione formata dai più importanti artisti della cit­
tà decise che fosse collocato agli inizi del 1500: quella 
piazza, infatti, appariva come la sua sede naturale, do­
vendo esso simboleggiare io spirito di libertà della Re­
pubblica Fiorentina, da poco ristabilita dopo la cacciata 
dei Medici (1494). Evidentemente, la giovane lettrice non 
sa che quella statua che l’ha rapita di entusiasmo davan­
ti a Palazzo Vecchio è solo una copia, e che l’originale si 
trova, dal 1882, nella Tribuna — appositamente creata — 
dell’Accademia. E non sa neppure che recenti furti di 
opere d’arte in chiese non abbastanza protette hanno 
provocato l’ ipotesi di sostituire tutte le opere con delle 
copie, trasferendo gli originali nei musei. Per questo, la 
proposta avanzata dal prof. Pastore, di sostituire il men­
hir con un calco, mi sembra intelligente e interessante, 
perché oltretutto garantirebbe la peculiarità dell’ impor­
tanza topografica della sua collocazione.

4. Per quanto riguarda l’ANAS, esiste in effetti, deposi­
tato presso il Comune di Modugno, un progetto di am­
pliamento della S.S. 98 redatto nel lontano 1979. Ho con­

sultato tale progetto per quanto attiene al tratto che inte­
ressa il menhir, ed ho verificato che l’esistenza della ste­
le è del tutto ignorata. Si tratta, in ogni caso, di un pro­
getto già bocciato dal Consiglio Comunale di Modugno, 
in quanto non risolveva in modo soddisfacente alcuni 
gravi «nodi», come, ad esempio, il collegamento territo­
riale con il quartiere «Piscina dei Preti». È evidente, per­
tanto, che eventuali opere di salvaguardia «in loco» del 
menhir non potranno essere in futuro ignorate 
dall’ANAS, che dovrà necessariamente rivedere il suo 
progetto sulla base delle osservazioni avanzate dal Co­
mune e, per quanto attiene al menhir, del nuovo stato dei 
luoghi.

5. Ora una proposta immediata: che, data la pubbliciz­
zazione del problema, l’ incontro tra il Comune e la So­
printendenza avvenga nella sede della rivista, e che vi 
partecipino la redazione e i collaboratori, oltre che, natu­
ralmente, la giovane lettrice.

6. Infine, una considerazione, amara...: ma è possibile 
che in questo paese non si possa fare politica o cultura 
senza che ci si ritrovi al centro di sospetti, allusioni, insi­
nuazioni, accuse? è possibile che uno si preoccupi di 
salvare un monumento e sia tacciato di favorire i progetti 
di questo o di quello e di lavorare per scopi «neanche tan­
to occulti»? Ahimè, forse domani qualcuno dirà che noi 
vogliamo il recupero di Balsignano... per farci la nuova 
sede della rivista!

Serafino Cor riero

«OCCHIO DI LUCE D’ORO IL CROCO!»

Così Sofocle nel «Canto in lode dell’Attica, dall’Edipo 
a Colono». E la cara Lucrezia Pantaleo nelle sue divaga­
zioni sulle «lame» e su «Macchia la Torre» ha risvegliato i 
ricordi dei vent’anni scrivendo di crochi e ciclamini, di 
picnic sapientemente ammanniti dalle famiglie Amari- 
Cusa e Popolizio, di ritorno dal bosco nei tramonti incan­
tati di Puglia cantando la allegra e spensierata canzone 
della giovinezza!

Sono lieto di chiedere ospitalità al Vs. giornale e co­
gliere così l’occasione di esprimere a Voi la mia simpa­
tia, il mio apprezzamento e la promessa di collaborare al­
la rivista nei modesti limiti delle mie possibilità.

Colgo anche l’occasione di esprimere alla Signora 
Guarini-Pantaleo la mia personale gratitudine per avermi 
riportato magicamente di colpo dalle lontane brume del 
Nord alla perenne primavera pugliese, per aver cortese­
mente citato il mio nome su «Nuovi Orientamenti» e per 
la paziente e sapiente opera di collaboratrice svolta, ve­
do, con tanta passione. Ad Maìora

P.S,: Mi piace aggiungere alla simpatica ricerca della 
piccola Marida Renna un ulteriore etimo latino riscontra­
bile nel nostro dialetto: esso è «ne sterze», avanti ieri, 
quindi, derivante da «nunc est dies tertius» dai romani 
peraltro già praticamente abbreviato in «Nudius Tertius», 
vedi Orazio Satira IV.

Michele Popolizio
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